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Lia QazzeUa di Roma uscirà ogni giorni* 
eccettuati i festivi. 

■ I PREZZI VENUONO (ISSATI 
A Homa per trimestre 2 50. 
Alle Provincie (franco) 2 80. 
All'Estero franco fino ai Confini. 2 80. 
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U l e u c r c i **. i pieghi dovranno nSscni 
iìrctli affrancati alla Direzione doììa 

i -

GaizMa di Homo, nella Tipografia Sa3

vittcci in Piazza de'SS. XM. Apostoli. 
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OSSEHVAZIONI METEOHOLOGICHE FATTK NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO UOMANO ALL' AL' 
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DBLL' OSSIiUVAZIONK 

«9 ig(HL0 

SO Àgoito 

Oro 

Oro 

7 intimeridlano 
5 pomeridiane 
9 pomeridiano 
7 «tUimeridiantt 
5 pome-rìdìano 
0 poaaefidiaoQ 

liaroìmtro ricotto 
alla TcmpemL di Q0R. 

Termometro U 
ester, al Nord 

Poli. 
» 

Poli. 
» 

27 
27 
28 
28 
2é 
28 

liti. 11,7 
» 11,5 

Un. 

■ 

0,0 
0,5 
0,8 
1,0 

4 - 170,1 
25 ,1 
20 ,4 
17M 
33 ,6 
18 ,8 

Igrometro 
a capello 

23o 
60 
63 
SO» 
48 
28 

Direzione del vento 
N. m. 
N-N-O. dd. 
N-O. dd. 
». dd. 
S-O. dd. 
S-S-E. d. 

Stato del ciclo 
Scr, nnn *p. 
Sor. TIÌÌX, sp. 
Cbiarmìmo. 
Sereno. 
Sereno. 
Chi «duìno. 

■ P 

DI METUl 48.7 SUL L1VELL<» MARE 

Osservazioni [alle ad ore diverse 

Dalle ore 9 pomer. dot giorno 18 Ago»ltì, fino alle ore 9 pomer. dal t9. 
Temperai, rnaM, 4" ^M Temperai, min. -f* 16,1.' 

Dille ore 3 pomer. dui giorno 49, fiso allo oro 0 pomer. del giorno Sft, 
Temparai, man. 4" 2 ,̂6 Temperai, min, 4 - 16,2, 

ROMA 19 j^osfo. 
P A R T E OFFICIALE 

i 

v La SANTITÀ' m NOSTRO SIGNOHE, con bigliet
to (lei Maggiordomato in data del 18 corrente, 
si è degnata di annoverare tra i suoi Camerieri 
di onore in abito paonnzzo il sig. D. Gaetano Mon
gini della diocesi dì Novara. 

, _-. ^  ^ i S ^ ^ ^ ^ ^ 
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ALTO CONSIGLIO. 
3/ Agosto. 

Dóiaani martedì 22 Agosto alle ore 12 meridiane 
nelle Sale dell'Alto Consiglio si riuniranno di 
nuovo le Sezioni per esaminare i progetti dì leg
ge. 1. SuU'aiTolamcnto dei Volontarj. 2. Sali' as~ 

*'■' fioldamento dei 12 mila uomini di milizia estera 
con le condizioni proposte dal Consiglio dei De
putati. 3. Sull'acquisto di maierialì e munizioni 
da Guerra pfìrimcnti da quel Consiglio approvato. 
4. Sulla organizzazione dei Corpi speciali della 
Guardia Civica a compimento delle disposizioni 
relative alla mobilizzazione di essa. 

G-$' 

MINISTERO DI POLIZIA 
Per retribuire al merito, ed ai servigi prestati, 

sono state fatte dal Ministro comandante supcriore 
dell'Arma Politica le seguenti promozioni; 

Il sotto Tenente Domenico DeiPrato, che ven
uti nei recenti fallì d' arme nominato sul campo Te
nente onorario, é stato promosso a Tenente cfteltivo. 

Il Maresciallo d'Alloggio Capo Carlo Vicari, che 
per egual modo si meriló promo/.ione > ò slato nomi
nato a SottoTenente onorario. 

I SottoTenenti Alippìo Fogìiolti , e Pielro Na
scili sono stati promossi al grado di Tenenti. 

II Sotto Tenente onorario Fulvio DePancerasi , 
ed il Maresciiìilo d'Alloggio a cavallo Sante Prìuli 
sono stati promossi al grado effettivo di SottoTenenti. 

Questi pure egualmente che i duo primi ebbero 
parto onorevole in quei fatti d'arme. 

sardo 
Com

JVOTI7JE INTERIVK 

ANCONA 10 agosto, 
.Icriisera giunse in questo porlo il vapore 

Authion proveniente da Venezia. Sbarcò qui li 
missari, che Carlo Alberfo aveva mandato a Venezia 
slessa alla direzione del Governo. 

La flotta sarda è confinata a Malamocco: e non 
potendo avere viveri da Venezia, manda spesso a prov
vederne in Ancona. Ieri r.nllro giunse qui a tale ef
fetto il vapore V Ichmsa. { Gazz. (U Bologm, ) 

BOLOGNA 16 a£08(o. 
Ci viene partecipalo che il signor Conte Ottavio 

Malvezzi Itanuzzi ha dato il lodevole esempio di pre
stare al Governo nelle a Un ali stoltezze la somma di 
quattromila scudi. 

— S. E. il signor Principe D. Clemente Spada 
Veralli, nella sua conosciuta filantropia, versò a que
sto Municipio se. 50, a soccorso dei feriti e delle fa
miglie dei morti nel giorno 8 corrente. Anche iLPrim 

cipe di Castel Yiscardo D. Vincenzo Spada e la Du
chessa D. Lucrezia Ravaschieri, sua consorte, versa
rono eguale somma pei medesimi titoli. 

— Ieri sera giunse in Bologna l'egregio nostro 
concittadino signor Marco Minghelli, Maggiore al ser
vizio di S. M. Carlo Alberto. 

ALTRA DEL 18. 
Parendo al momento cessato fino il sospetto di 

imminente pericolo, si prosegue nelP opera di render 
lìbere le vie interne di Bologna, pronti però sempre 
i materiali per ogni istantanea opera dì difesa, di cui 
nutriamo fiducia non avrem più d'uopo, sicché, de
positate volonterosi le armi, lutti potranno riedere 
tranquilli al disimpegno dei propri quotidiani incom
bunli. 

Le truppe d'ogni genere che volarono al nostro 
soccorso, ed alla salute dello Stato, prestano intanto 
servigio attivo di piazza insieme colla Civica nostra, 
e lutti si distinguono per lodevolissima condotta, de
gna d'ogni migliore elogio. ( Gazz. di Bologna.) 

SERIE DEGLI ATTI GOVERNATIVI 
pubblicati nei giorni 14, 15, 16 e 17 Agosto. 

ORDINANZA. 
Giustificalo regolarmente Purgcntissimo Insogno 

in cui trovasi questa Cassa Camerale di validi rin
forzi; 

Vista la mancanza nel momento delle invocati) 
Superiori provvidenze; 

Consideralo che nelle attuali imperiose circostan
ze le spese pubbliche non ammettono dilazione; 

Riunite le Autorità Governative, e le Rappresen
tanze Provinciale e Municipale di Bologna in istra
ordinaria sessione , e ritenuta dalle medesime l'asso
luta necessità di un immediato provvedimento all' e
mergenza ; 

Visio il verbale della determinazione adottata ad 
unanimi voti , 

Si Decreta : 
-

1. Sono posti in corso tanti Boni pel valore com
plessivo di Scudi centomila (Se. 100,000ì, divisi in 
cinque Serie di Scudi ventimila ( Se. 20,000 ) per 
ognuna, e cioè : 

irle 1 noni . N. 4000 da Se. 
» = 2 )> » 2000 da » 10 
.» 3 » >» 1000 da » 20 
« ■ 4 » » 400 da » 50 
» 5 3) ■x 200 da » 100 

2. Le Serie di essi Boni si distinguono eziandio 
per diverso colore. I Boni portano le (inno di tulle 
le Rappresentanze garanti, non che del CopoConta
bilc di Legazione. Avranno impressi due bolli, l'uno 
nero e l'altro a secco, la marca del numero delle 
Serie, e quello dell' ordine progressivo. 

3. A guisa di quanto fu prescrìtto dal Governo 
pei Boni del Tesoro e della Banca Romana, ì Boni 
suddetti saranno, dal giorno 16 corrente a tutto il 
31 dicembre 1848, accettati e versati come contante 
dai creditori e debitori qualunque della Cassa Came
rale di Bologna e da tulle le Casse pubbliche, nel 
pagamento dello tasse dirette ed indirette. Parimenti 
corre obbligo ai privati di riceverli per moneta. 

4. L'ammortizzazione di tali Boni è garantita in 
solido dalie rispettive Rappresentanze della Legazio
ne, dell'Amministrazione Provinciale e della Gomu* 
no di Bologna per conto delle singole Aziende da 
esse amministrate. 

5. L'ammorlUrazione seguirà o con offeUivo con

tante, o col cambio in Boni fruttiferi del Tesoro, per 
una metà dell'importo, e cioè per Se. 50,000, noi 
giorno 10 gcnnajo 1849, mediante estrazione a sorte, 
e l'altra metà residuale sarà ammortizzata il 10 mar 
zo successivo. 

6. Improntali e firmati li Boni, verranno per me*
zo del CapoContabile dì Legazione e colla massima 
cautela consegnali al stg. Amministratore Camerale, 
a seconda che sarà verificato il bisogno di rinforzo 
in Cassa. Se nel frattanto il Superiore Governo som
ministrerà sufficienti mezzi all'uopo, la consegna dei 
Boni sarà sospesa. 

Con siffatto temperamento abbiamo intera fede.di' 
sopperire al presente bisogno pubblico, e di evitare 
le conseguenze di un funesto ristagno ncgP interessi 
d'ogni ceto, non che gl'imbarazzi producibili da di
sposizioni coercitive e vessatorie. E perciò crediamo 
che i cittadini vorranno accogliere le indicate misure 
con quella ragionevolezza che è loro propria, e ado
perarsi a rimuovere dal corso de'Boni quegli osta, 
coli, che la mala fede e l'egoismo fosse mai per 
opporvi. 

Bologna 14 agosto 1848. 
iJ ProLegato BIANCHETTI. 

IL COMITATO DI PUBBLICA SALATE 
Considerando che laddove gli ostacoli al libero 

transito, resi necessari nei passali giorni dall'urgenza 
delle circostanze, fossero duraturi, recherebbero danni 
notevoli all' industria ed al commercio della città; 

Considerando però che, lo allontanarsi dalla città 
degli agiati cittadini sarebbe pericoloso, facendo na
scere nella popolazione la diffidenza ed il timore di 
perìcoli che non esistono, e che potrebbe parimente 
riuscire dannoso l'allontanamento arbitrario dei ca
valli di lusso a di posta, polendo questi addivenira 
necessari per la città ; 

Decreta ; 
1. Le persone e le merci possono tfberamenfa

transilare per le porte della città, S. Mammolo, Mag
giore e Castiglione fino da ora aperte, e per le altre 
che di mano in mano sì apriranno, restando su dì 
ciò in vigore le norme preesistenti al giorno 8 ago
sto corrente. 

2. È proibito fino a nuovo ordine il fare uscirò 
dalla città i cavalli di posta, e quelli di lusso, senza 
uno speciale permesso del Comitato; salvo però quelli 
che servissero al trasporlo di persone munite di re
golare passaporto. Non potrà, senza speciale permesso 
del Comitato, rilasciarsi il passaporto che agli stra
nieri, ed agli abitanti fuori della Provincia di Bologna. 

3. Quei cittadini che tentassero uscire, o uscis
sero di fatto dalla Provincia senza uniformarsi a 
quanto è sopra prescritto, saranno sottoposti ad una 
multa proporzionata al loro slato, da determinarsi 
dal Comitato a norma delle circostanze, Questa multa 
si esigerà a cura del Comitato, per mezzo della ma
no regia ed in via sommaria. 

4. Parimenti quei proprietari di cavalli di lusso 
che riuscissero, in disprezzo delle suaccennate dispo
sizioni, ad allontanarli dalla città, saranno, ojtre alla 
perdita dei cavalli, sottoposti ad una proporzionala 
multa da esigersi nei modi preindicati. 

La direzione di Polizia e 1'Ufficio dei Passapor
ti , nella parte che li riguarda, presteranno mano 
forte per la rigorosa esecuzione di questo Decrato. 

Bologna 14 agosto 1848. 
Seguono ìe finnt. 
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Il Colonnello Comandante in Capo le Guardie Cìviche 
mòbili, i Volontari, la Riserva^ e qualunque Mili
zia non capitolata. — Ordine del Giorno. 

_ i 

In seguito dei premurosi offici ripetutimi da que
sto Il Uno e benemerito Comitato di pubblica Salute, 
porchò io m'interessassi a rendere più libera la cir
colazione per le strade interne della città, ho colto 
il solo momento che in più giorni mi hanno lascialo 
disponibile le sempre più pressanti circostanze, e i 
sempre più moltiplicati eventi, per verificare io stes
so in persona le opere che questa magnanima popo
lazione aveva saputo improvvisare a propria difesa 
nel previsto caso dì nuova* aggressione de! nemico 
d'Itafia: e per quanto io abbia trovato ovunque mo

< livi d'elogio e di meraviglia della buona intenzione, 
che fu di stimolo alle opere medesime, non ho po
tuto però persuadermi che tulle le barricate ora esi
stenti siano utili all'immaginato scopo: anzi al con
trario ho dovuto giudicare che tanto e tante di esse 
siano a quello» scopo contrarie. E sebbene io sappia 
che il proclamare simile ver/là possa dar adilo ni 
mal disposti per la causa italiana e per la difesa del
la patria ( de'.quali pur troppo in Bologna non è pe
nuria) a spargere mille e mille mnlìgne mormorazioni 
e diaboliche interpretazioni d' inllueuza o d' aderen
za austriaca, nondimeno colla fraticliczza e l 'intre
pidezza dell' onorato veterano, colla scorta dell'espe
rienza di fatti remoti e recenti e collo spirito di buon 
italiano e d'affezionalissimo vostro concittadino, di
chiaro pubblicamente che la più parte delle esisteuli 
barricale sono inutili, e che molte altre sono vera
mente nocive non solo alla libera interna circolazio
ne, maeziaiidio ai movimenti doiia cavallerìa nei 
casi di dover prendere ai fianchi o alle spalle il nemico. 

Volendo io. pertanto corrispondere, per quanto. 
da mesi può, agli ofiìcii falli dal sullodato Comitato 
di pubblica salute, ed alle sue provvide e rette in
tenzioni,, ho pregato il Comitato medesimo a darmi 
un abile ingegnere, col quale conferire e concertarmi 
Sul modo di togliere le barricale della specie preac
cennala, di riformare quelle che ne fossero suscetti
ve, e di costruirne delle nuove che per forma e per 
località giovassero al vero intento per cui sì vuole 
che siano fatte. 

Alla parie adunque migliore del popolo di que
sta città, e specialmenie a quella plebe che fu si 
brava e si prode nell'8. del corr., e che ora mostra 
d'aver riposta in me molta della sua fiducia, io mi 
rivolgo co! presente, perdio chiudendo le orecchie alle 
voci della seduzione, della perfidia e della ignoranza, 
le quali sortiranno dalle bocche di mille ippocriti in 
suon di zelo, lasci che liberamente io faccia operare 
tutto ciò che crederò utile per la salvezza e sicurez
za di Bologna, a cui negli estremi di mia vita io mi 
Rono tutto consacrato, e sappia imporre freno e si
lenzio a chiunque osasse con fatti o con parole di
sturbare un' impresa che mira ai migliori etTetti. 

Già i miei voti e ì miei ordini per avere truppe 
ed artiglierie che ci aiulino a difenderci sono ornai 
compiuti, già altri validi e numerosi soccorsi sono 
in marcia : già la campagna comincia essa pure a 
scuotersi a! bell'esempio de'cittadini ed ai tormenti 
de* barbari, per cui si hanno relazioni di zuffe par
ziali, a tutte a costante perdita dei barbari stessi. 
E che adunque più ora ci manca per contare quasi 
con sicurezza sulla vittoria quando cominciasse un 
nuovo attacco? Vel dirò io: unione, ordine e piena 
fiducia nel Comitato di pubblica salute, e in me. 

Bologna 14 agosto 1848. 
// Colonnello Comandante Superiore 

BELLVZZI. 
■ 

ti Colonnello Comandante in capo, le Guardie Civiche 
mobilij % Volontari, la Riserva, e qualunque Milizia 
non capitolata, — Ordine del giorno. 
Ora che ò giunta una mezza batteria d'Artiglie

ria scortata da uno squadrone di Cavalleria e da un 
battaglione d'infanteria, che farò entrare in eìilh dopo 
il mezzogiorno d'oggi, addiviene più manifesta la ne
cessità di sbarazzare dalle barricale le strade princi
pali di Galleria, Maggiore, S. Felice, e S. Stefano: 
il pèrchó vado a dare le disposizioni opportune, on
de si conseguisca immediatamente l'intento del libero 
passaggio e della libera circolazione per le contrade 
suddelte, altrimenti il soccorso arrivato, e gli altri 
che sono in marcia d'Artiglieria e di Cavalleria ser
virebbero piuttosto a svantaggio che ad utilità, come 
ho già accennalo nell'altro Ordine del giorno pubbli
cato quasi contemporaneamente a questo. 

Concilfadini Bolognesi! 0 credete, o non cre
dete alla mia capacità, alla mia esperienza, al mio 
onore, al mio Italianismo: se credete a tutto questo 
fidatevi interamente di me, e lasciatemi fare senz'op
primermi di continuo con reclami d'orìgine falsa o 
sospetta, con eccezioni dettate da menti che veggono 
sempre il poggio e che sognano sempre spavenU^con 
suggerirmi mezzi di difesa piuttosto nocivi che utili 
ispirati dal maligno soffio di coloro che parle<™i;m! 
do per 1' auslriaco o pel ritorno della tirannia,Dsedu
cono i vostri cuori ed i vostri intellelti: se poi non 
credete a me, né alla mia capacità, né al resto ac
cennato di sopra, ditemelo con quella franchezza che 
io parlo a voi, che subito in tal caso rassegnerò il 
comando al Comitato di pubblica salute, il quale io 
affiderà a chi esso e voi stimerete che sappia far me
glio di me, e che più di me vi sia beneviso ed ac

cetto. A Venezia, dove subilo anderò, da dove son 
chiamalo dagli ordini del Generalissimo Pepe, mi sa
ranno trasmosse le novelle delle future vostre gesta, 
delle quali mi godrà tanto I'animo, come di quelle di 
cui rntreccìaste bella corona alquanti giorni addietro, 
senza dio potessi (e questo lo dico col maggior ram
marico del cuore) parteciparne. 

La città dì Bologna, se dovrà essere attaccala da
gli Austriaci, sarà prima bombardata che occupata. 
Le barricate adunque pel caso d'attacco sarebbero, 
come vi ho detto di sopra, inutili e nocive. Che se 
il nemico'dopo essersi presa vendetta, mediante il 
bombardamenlo, dello scorno avuto da una popolazio
ne non'preparala e quasi disarmata, ardisse di met
tere piede in Bologna, non avute voi i vostri porti
ci, non avete voi le vostre cantine, non avete voi i 
vostri (etti, non avete voi le vostre finestre per di
struggerlo, per ischiacciarlo, e per fare d'i esso un 
monte d'ossa? Bologna ha il vantaggio d'essere me
glio cito barricata, pel modo col quale è fabbricata, 
cosicché quando i suoi abitatori lo vogliano, non v'è 
esercito che possa occuparla senza esser sicuro di ve
nire interamente distrutto.. Armi ora non mancano, 
altre no giungono, ed altre ne giungeranno: unite a 
queste i sassi, le pietre, i mobili di casa, e poi di
temi se l'Austriaco possa pensare a fermare sua stan
za fra voi, se voi non gliene date la licenza. Quello 
però a cui dovete slare principalissimamente allenti, 
in caso d'attacco, è agli incendi : ond'è che dovete 
procurare che l'acqua abbondi, che possiate libera
mente, e comodamenle, e sollecitamente usarne. Pre
mettete a tutto questo la fiducia in Dio e nella giu
stizia della vostra causa, e poi state sicuri che il 
nemico non vi riattaccherà, o se avesse la temerità 
e la crudeilà di farlo, potrà bensì danneggiarvi, ma 
non mai vincervi. 

Bologna 14 agosto 1848. 
// Colonnello Comandante Superiore 

BELLUZZI. 

Il Colonnello Comandante superiore le Guardie Civiche 
Mobili) i Volontari) la Riserva, e qualunque Mi
lizia non Capitolata. — Ordine del Giorno. 
Carabinieri! Nella rivista che in questa mattina 

ho passata a un Dislaccamento del vostro Corpo, sul
la Piazza d'Armi davanti alla Montagnola, non mi ò 
mancato alcun motivo di vera compiacenza e soddis
fazione del vostro contegno, della vostra tenuta, del 
vostro ottimo spirito italiano. Uomini così ben ani
mati, così ben disciplinati, così bendisposti ai disa
gi e ai pericoli della guerra come siete voi, cosla 
poco a crederli forti e prodi, quali nei recenti fatti 
d'Italia mostraste di essere. Il Ministro di Polizia 
saprà da me com' io v'abbia trovali meritevoli d'en
comio. Continuate ad essere quelli che siute, e la 
voslr' Arma, tanto necessaria e tanto benemerita, sarà 
1' ammirazione di lutti. 

Bologna 14 agosto 1848. 
Il Colonnello Comandante Superiore 

BELLUZZI. 
-

Il Colonnello Comandante Superiore le Guardie Civiche 
Mobìli^ i Volontari, la Riserva, e qualunque Mi
lizia non Capitolata, — Ordine del Giorno. 
Poiché io conto sui concerti oggi presi con al

quanti Capi di questa generosa e patriottica plebe, 
dispongo che Giovedì venturo 17 del corrente tutti 
gli uomini armati della plebe stessa e lutti gli altri 
pure armati di qualunque classe, che volessero unirsi 
ad essa, si trovino ordinali in battaglia alle ore 8 an
timeridiane nella Piazza d'Armi davanti alla Monta
gnola per essere da me passali in rivista, e per con
fermare l'organizzazione che, per bocca dei suddetti 
capi, l'accennala parie di popolo ha promesso di dar
si: non senza però riservarmi il diritto di togliere, 
di modificare e di riformare lutto quanlo credessi non 
esser opportuno, utile e legale. 

Che se gli effotli de' miei pensieri e delle mie 
cure corrisponderanno ai desidera del mio cuore, 
cioè se mi verrà fatto di trovarvi concordi, sommes
si alle leggi e ai Magistrali, devoti del Governo e 
del Sovrano, io non avrò che a benedire la Provvi
denza che mi abbia serbato a tanta gioia ed a tanta 
compiacenza nei felicissimi tempi del soave impero 
di quel PIO IX, che è la gloria e la delizia d'Ita
lia, e I'oggetto della venerazione del mondo intero. 

Bologna 14 agosto 1848. 
Il Colonnello Comandante Superiore 

BELLUZZI. 

IL COMITATO DI PUBBLICA SALUTE 
Visti, i Decreti dei giorni 11 e 12 corrente re

lativi all'ordinamento ed alla distribuzione delle pa
ghe provvisoriamente destinate ai Militi armati, ed 
ai Lavoranti delle opere di difesa; 

Considerando che a regolare viemmeglio questa 
grave bisogna, ed a loglii^re possibilmente gli abusi, 
importa specialmente il separare con maggiore esat
tezza la classe dei Militi armali da quella dei La
voranti, e l'organizzare parlilamcnte ciascuna di tali 
classi ; 

Dispone temporaneamente quanlo segue : 
1. Oggi tanto i Mililì popolani armati, quanto 

i Lavoranti nelle opere di difesa, si porteranno alle 
ore 11 autim. nel solito luogo alla Montagnola per 

essere riconosciuti e distinti dal Capitano sig. Angolo 
Masinì a ciò incaricato. ' 

2. Agli Armati sarà data una Marca con bollo 
per ciascheduno, aH'elTeUo che possano dipoi rego
larmente organizzarsi, e pagarsi dì giorno in giorno, 
nel solilo luogo ed all'ora medesima, e stare quindi 
a disposizione del sig. Capitano Masini, dipendente
mente dagli ordini dd Comando Generale. 

3. Quei Militi armali però che guarniscono le 
porte, o altri posti della Città, non dovranno abban
donarli. A questi saranno conseguale da appositi in
caricali, e nell'ora suddetta le rispettive paghe e i e 
Marche nei luoghi da essi guarnìli. 

4. Ai non armati che saranno riconosciuti abili 
ai lavori delle, barricate ed altre opere di difesa, 
sarà consegnala parimenti una Marca con bollo, per
chè siano nel giorno appresso impiegati dagl' Inge ' 
gneri incaricali nei lavori di difesa, previa la pre
senlazione della Marca suddetta agl'Ingegneri me
desimi, 

5. Anche i Lavoranti nelle opere di difesa pel 
solo giorno d'oggi saranno pagati nelto Montagnola, 
e nei giorni successivi, fin'cbè dureranno i lavori, 
saranno pagali dai rispettivi Assistenti nello oro e 
nei modi leuuli per lo passalo. 

0. Verilìcnlo il numero degli uomini, che saran
no ritenuti abili ai lavori delle barricate e ad altre 
opere di difusa , saranno proporzionalmente distribuiti 
alle barricato ed agli altri lavori presso lo varie por
te della città. Questa distribuzione verrà eseguita me
diante la consegna delle suddelte Marche, portanti il 
nome della porta cui saranno destinati, 

Viene affidato allo zelo ed al conosciuto patriot
tismo del sig. Capitano Masini, e dcgl' Ingegneri de
putati la pronta esecuzione di questo Decreto. 

Bologna 15 agosto 1848. 
Seguono h firme. 

Bolognesi: 
Ai monumenti che ricordano le splendide gesta 

dei vostri maggiori, e i generosi sagrifici incontrati 
per la grandezza e prosperità della patria, un altro 
ne potete ora aggiungere , non meno glorioso ,, che 
tramandi ai posteri la memoria del giorno 8 di ago
sto. Perciò il Municipio intende fare incidere in mar
mo i nomi di quo' valorosi che o perirono nella pu
gna , o rimasero in essa feriti : e decreta a questi ul
timi una medaglia; come a perenne tributo di rico
noscenza e di onore. 

Né le sollecitudini del Municipio mancare po
trebbero alle vedove, ed agli orfani di quelli che efio
dero la vita per causa sì bella : nò essere potrebbe 
negato , a chi ebbe a soffrire per essa , il meritato 
sussidio. * 

Concittadini, la Religione santifichi il nostro 
trionfo: le sacro funzioni, di cui già diedi l'annun
zio , Io renderanno più splendido e più solenne. E 
quando intuonercte l'inno di pace pei defunti vostri 
fratelli, quando innalzerete uu cantico di grazie al
l 'Eterno, le vostre voci troveranno un eco in ogni 
cuore veracemente italiano, e più che in ogni altro» 
nel magnanimo cuore di PIO, il quale dal Vaticano 
ha leste benedetto il vostro eroismo. 

Bologna, dalla Residenza Comunitativa, il 16 ago
sto 1848. 

// Segretario GAETANO Zuccmm 
L. Landini Segr. 

G U A R D I A C I V I C A . 
Ordine del Giorno. 

Lo scandalo che nella Civica da qualche tempo 
si manifesta di molti membri di essa, che non adem
piono al servizio a cui si erano consacrati, esigendo 
un pronto rimedio, soprattutto in tempi ardui come 
i nostri, mi credo obbligato a rinnovare alle menti 
di tutti i Civici quella parte del regolamento che tali 
mancanze punisce, e eh' io manterrò in tutta la sua 
integrità, per evitare i mali maggiori che da siffatta 
colpevole incuria potrebbero derivare. 

Rimangono quindi avvertiti tanto i Comuni, quan
lo gli Ufficiali che lo disobbedienze, le esenzioni non 
motivate, i rifiuti di servire quando comandati, an
che sotto prelesto di altri servizi, non ordinali dal 
Comando Civico, saranno puniti a tenore della legge 
che fu bandita alla formazione della Civica, e che lo 
Statuto rese di pubblica ragione. 

Concittadini, più che le pene, la dignità vostra 
e il bisogno della Patria vi muovano ad essere esat
ti nell'adempimenlo del servizio vostro, certi che, cosi 
facendo, ben mcrilerete della nostra Italia, che alla 
Civica, come ogni altro paese costituzionale, vuole af
fidale le sue istituzioni più care. 

Dalla Residenza del Comando generale, 
il 10 agosto m N . 

Il /'. /*. di Colonnello Comandante 
GioActiuiNO NAPOLEONE PEPOLI. 

IL COMITATO DI PUBBLICA SALUTE. 
Per aderire ai decreti del Ministro dell'Inter

no che raccomanda l'imnmdiala mobili/zazione della 
Guardia Civica, vista l'urgenza del momento e la 
inefficacia dei mezzi fin qui adoperati onde riescirc 
a tale intento di mobilizzazione, il Comitato di Sa
lute Pubblica 
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Decreta : 

Saranno Aperti, cominciando da domani, nel Pa
lazzodel Podestà dallo 10 antimeridiane, allo 4 pò 
meridiane, i Ruoli per ricevere le sottoscrizioni di 
tutti (mei Civici che percependo ora uno stipendio, 
debhouiQ essere mobilizzali. 

Una Commissione composta dei signori Capitani 
Luigi Rivani — Gio. Malvezzi—Clemente Rassani — 
Già, Gaetano Rerti — Alftmto Monti è incaricala ili 
ricevere tali sottoscrizioni e di formarti i ruoli delle 
compagnie, il comando delle quali sarà affidalo a 
Officiali esperti e di fiducia comune, 

Tulli quei Civici che percepiscono ora uu Soldo 
e che non andranno a segnarsi net ruoli accennati , 
perderanno il loro stipendio. 

Bologna 16 agosto 1848. 
Seguono le firme. 

G U A R D I A C I V I C A . 
Ordine del Giorno, 

Militi Cittadini: 
La dignità, la fama della Guardia Civica, che 

io ho l'onore di comandare, più che ogni altra cosa, 
mi sono care e preziose. Ufficio mio dunque ù il pro
clamare l'alta generosità, il magnanimo coraggio, e 
di cercare ogni via perchè non perisca la memoria 
di quei Civici che furono morti o feriti nella glorio
sa pugna, e perché la loro tomba non rimanga sen
za l'alloro della vittoria, senza le lagrime della pa
tria riconoscente. 

Io invito dunque tutti ì componenti la Guardia 
Civica a volere concorrere con quei mezzi di danaro, 
che sono in loro potere, perchè possa essere in ogni 
quartiere posta una lapida in marmo, con il nome 
di quei prodi che scrissero col loro sangue una delle 
più bello pagine dulia nostra istoria. Il Capitano di 
ogni compagnia resta incaricalo di ricevere le offerle 
dei suoi militi a cui rilascerà debita ricevuta. 

Onore a voi, Cìvici Bolognesi, che foste prodi 
nel combattimento , duplice onore, a voi, se non di
mcnticherute dopo In villoria i vostri fratelli. 

Quel marmo dirà ai tardi nipoti. L' 8 agosto 1848, 
la Guardia Civica unita all' invitto popolo vi ha col 
proprio sangue conservata una Patria. 

Bologna, 17 agosto 1848. 
// f. f. di Colonnello PKI>OM. 

Il Colonnello Comandante Superiore le Guardie Cìviche 
Mobili, i Volontari, la Riserva, e qualunque Mili
zia non Capitolala. —■ Online del Giorno. 
La pioggia di questa mattina ha impedita la ri

vista ch'io aveva stabilito di passare alla brava plebe 
bolognese, nò questa circostanza pregiudicherà, voglio 
crederlo, ai risultali che io mi proponeva di trarre 
dalla detta rivista ; che anzi ho fiducia die, medianle 
un maggiore spazio di tempo, se ne matureranno dei 
migliori. Intanto invilo i Capi delti dalla plebe sles
sa a rappresentarla di venire al mio alloggio alle ore 5 
pomeridiane d' oggi per concertarmi con loro sopra 

* 1 4 * 

è fissata per le ore otto di domani 
vari oggetti. 

La rivista 
mattina. 

// Colonnello Comandante Superiore 
RELLUZZT. 

Il Colonnello Comandante Suoeriore le Guardie Civiche 
Mobili, i Volontari, la Riserva ., e qualunque Miti
ìa non Cnpilolata. —• Ordine del Giorno. 4 i 

Nella Rivista che nelle ore pomeridiane di jerì 
io passava sulla Piazza d'Armi davanti alla Monta
gnola ai Battaglioni Universitario, Pio IX, Campa
no, e Civico Mobile Ferrarese ebbi tanto motivo di 
essere soddisfatto dd bello spirito militare , di cui li 
vidi animati, che m'è forza farmi pubblico encomio, 
e ringraziare a nome della Patria e dd governo i 
rispettivi signori Comandanti ,. che seppero, malgra
do tante contrarie cause, conservarli nello stato mo
rale in cui li trovai. Mi godeva poi V animo somma
mente di ravvisare fra i ranghi di quei Battaglioni 
tante e laute fisonomie che aveva veduto nei passati 
scontri col nemico, e mi pareva che n'avessero ri
portalo un carattere singolare, il carattere del co
raggio e della prodezza, giacché non vi fu finora mi
lizia italiana comandala da .ine, che nel momento 
del combattimento non si mostrasse ardimentosa e 
brava. Che so, mici cari compagni, la vostra tenuta 
non è ancora quella che dovrebb' essere, se la vo
stra istruzione è tuttora, poco avanzata, se la vostra 
disciplina non ò ancora perfetta, il Governo pensa a 
provvedervi sollecitamente, per quanto le attuali an
gustio dell' erario il consentono, di tulio ciò che ora 
mancate, ed i vostvv Comandanti od i vostri Ufficiati 
gareggeranno fra loro a farvi degni di reggere al con
fronto de' più esperti e de' più disciplinali soldati. 
Finchò io avrò l'onore di comandarvi consacrerò ogni 
mia cura ed ogni mio pensiero a tutto quanto vedrò 
necessario poi vostro bone e pel vostro decoro , nò 
maggior conlenlezza io potrò provare di quella d'es
sere da voi considerato padre o fratello, dacché ne 
nutro il sentimento e P affetto. 

Bologna 17 agosto 1848. 
Il Colonnello Comandante Superiore 

BELLUZZI. 

STATI ITALIANI 
RKGIVO DKLLK I>UE SICILII'I 

NAPOLI 1,8 agosto. 
ieri sera, proveniente da Malta , qui giunse il 

Duca di l'arma « Piacenza. Dicesi che, accompagnato 
da Lord Hopier Ministro d'Inghilterra, si sia recato 
a visitare il Re. Sua Altezza il Duca, a quel che sem
bra, si reca novellamente negli Stati Parmensi. 

( La libertà Italiana, ) 
L 

«UAIY DUCATO IH TOSCANA 
FIRENZE 18 agosto. 

Con sei decreti in data del 17 agosto sono nomi
nali ì nuovi Ministri toscani. 

Gino Capponi, Presidente interino del Consiglio 
dei ministri, senza Portafoglio. 

Cav. Donato Samminiatelli, Ministro dell'Interno, 
e provvisoriamente incaricalo del Portafoglio degli 
Affari estori. 

Cav. Jacopo Mazzei, Ministro di Grazia e Giusti
zia, e provvisoriamente dogli affari ecclesiastici. 

Cav. Senatore Leonida Landucci, Ministro delle Fi
nanze e de'Lavori pubblici. 

Avv. Celso Marzucchi, Ministro dell'Istruzione 
pubblica e Beneficenza. 

Cav. Maggiore Giacomo Ihlluomini, ò destinalo 
ad esercitare le funzioni di Ministro della Guerra. 

(Gazs. di Firenze.) 

LIVORNO 16 agosto. 
.Ieri giunse in qnesto porto il vaporo da guerra 

inglese il Porcupine. Viene da Napoli. Si attende la 
fregata la Thetis. Questi legni sono a disposizione 
del Ministro inglese a Firenze Sir G. Hamilton. 

( La Patria. ) 

I M i m O N T B 
TORINO 15 agosto. 

I signori Revd e Merlo sono incaricati della 
formazione dd nuovo GabineUo. — Giuhcrti ha ricu
salo di farne parie. (Concordia,) 

—■ Nel momeniu di mettere in torchio, sappiamo 
che il Ministero Sardo é cumposlo così : 

Alfieri di Sostegno Presidente. 
fari esieri — Franzini^ — Guerra 
— Ferrari, Lavori pubblici. 

/ errane, Af
ReceU Inlcrno 

( La Patria.) 

MINISTKUO DI GUFHUA E MARINA 
Il Ministero della guerra ricevo assai frequenti 

ricorsi di famiglie dei militari provinciali che sono 
sotto le armi, lo quali implorano por gravi motivi 
domestici il rinvio de' loro congiunti in congedo il
limitalo. ■ 

Le circostanze attuali non consentono per ora al 
Ministero di accogliere siffatte domande, e solo quando 
le cinque classi rotoulemonle chiamate saranno tolte 
raccolte sotto le armi, il Ministero vedrà di usare 
quelle agevolezze , che lo eircostanze permetteranno, 
allo famiglio elio hanno maggiori titoli ai riguardi 
dd Governo. (Gazz. di Genova.) 

ALT HA ni DETTO GIORNO. 

Questa mattina alle selle e mezzo, entrava in To
rino la terza divisiane dell' esercita Piummitese com
posta delle brigale di Snvoja e Savona con tre bat
terie d'artiglieria. La guardia nazionale schierata su 
due file dal ponto della Darà fin quasi alla piazza del 
Palazzo di città, salutava con lunghi e prolungali ev
viva i reduci valorosi della Savoja. VI questi logori 
d'abiti, sfiniti (lolla persona, ma ripieni ancora di 
quell' invitto coraggio che cotanto li distinse sul cam
po di battaglia, che splendette nello più ardue fazio
ni, mostravano che i patimenti indegni del corpo in 
qualunque modo loro procurati, o da colpevole ne
gligenza, o da imperdonabile tardila, possono momcn
taneamonte affrangoro, ma non domare. L'allegro e 
marziale aspetto in mozzo a tanto abbandono della 
persona, era la più salila prova che questi nostri sol
dati, propugnatori intrepidi della santa causa nostra , 
possono quandoché sia tornar in campo e ribrandire 
con migliori auspici! e miglior condolta quelle armi, 
che ora uu corso di orribili sciagure ha fallo polare 
con nostro immenso dolore, e con allegrezza ineffa 
bile dei nemici d'Italia, che sono molti e forti, ma 
forti più della nostra debolezza volontaria, che reale. 
Impariamo dnlP esercito che affrontatosi parecchie volte 
col nemico che ora trionfa, sento in sé di poterlo 
sconfiggere, solo che la prudenza non manchi, e l'unità. 

( lui. ) 
ALTRA DEL 16. 

Come abbiamo già dotto , M. Beisel incaricato 
dì Francia e Sir Abercrombie, ambasdalore inglese 
sonosi recali ad Alessandria presso il re Carlo Al
berto por comunicargli, a nome dei rispettivi governi, 
qualmonfo la Francia e l'Inghilterra sonosi di accor
do fatte mediatrici per P assetto definitivo dell' Italia. 
Essi sono già di ritorno, ma ignoriamo ancora se il 
re abbia accettato. Le base poi dell'accomodamento 
ò, a quanto si dice, che la Lombardia sia inula agli 
Stati Sardi: la Venezia costituirà uno slato soggetto 

all'Austria, ma con un' amministrazione indipendente, 
incirca come l'Ungheria. Se il confine fra i due Sta
ti sarà l'Adige, o il Mincio, noi sappiamo ancora, (1). 

lladelzky però fa di tutto per eccitare lo animo
sità dei Lombardi contro i Piemontesi, onde rendere 
impossibile questa riunione; e pare che i segreti par
tigiani dell' Austria facciano lo stesso in Piemonte 
verso i Lombardi, Ma se non vogliamo fire il no
stro danno convien mettere in obblìo ogni risentimen
to, basato per lo più sopra fatti personali ed esage* 
rati, e nei quali vi entra per nulla l'universalità del
lo due popolazioni. (Gazz. di Genova.) 

(() Cnncorda presso a poco o questo basi anche un articolo cho 
lesuesi nutla Correspondance de l" Indepenàance ìhtgìque. 

GENOVA 15 agosto. 
Giunge in Genova il primo battaglione Veneto, 

VItalia Libera, per la maggior parie formato di vo
lontarj Trevigiani, condotto dal capitano comandante 
Luigi Menestelli. Questo corpo si è battuto a Serio, 
a Montebdlo, a Cornuda, alle Gastretto e sotlo lo 
mura di Treviso, dove dopo 14 ore dì bombardamento 
dovette capitolare li 14 giugno p. p. col gen. Weldcn, 
il quale djpo di aver concessa la sortita dalla CiUà 
cogli onori militari tulli, donò due cannoni pel va
lore, col quale si difese. 

Pei palli della capitolazione questo battaglione 
ha dovuto passare il Po e traversando gli Stati Pon
tifici, Modenesi e Parmigiani si ridusse a Brescia 
dove fece il servizio dd Castello e della Piazza. Quando 
il giorno 28 luglio fu chiamalo alle armi e si portò 
a guardare i punti di Besali, S. Eufemia e S. Zeno 
sono Brescia minacciata dai Tedeschi. Poco dopo, cioè 
il sabato a sera, fu richiamato e diretto a Chiari, indi 
a Milano per equipaggiarsi. Ma non appena giunto a 
Milano che fu desliualo nei giorni 4, 5 e parte del 
6 corrente agosto a guardare Porta Ticinese, dove si 
ècostanlemenle ballato co^li avamposti Tedeschi, colla 
perdita di una vernina fra morii e feriti, ma cou 
molla maggior perdila per parte delT inimico. 

Dopo gli avvenimenti della guerra, questo balta
glìouo diminuito della metà nei tanti fatti d'arme so
slenuli, chiese di poter ripatrinre per la via di Ge
nova, imbarcandosi per Venezia — ed a Trecate ot
lenue il segucule ordine del giorno — 

Troiate. 9 agosto (848. ' 
Al Sig. Intendente Generale 

dell' armata Lombarda 
1! valoroso battaglione de'volontari! Veneti, dello 

Vìtaììa Libera, dopo aver date prove non equivoche di 
coraggio nella presento campagna, volendo ripalriare, 
prego V. S. a volergli accordare un foglio di vìa per* 
tulli, cioè uno per uum. 220 uomini come dallo stalo 
nominativo, che partono per Genova, sotto gii ordini 
del primo Tenente Poggi Carlo, ed un alleo separato 
pcrnum. 16 uomini, come dallo slato che pure si unisce. 

Il Tenente. Generale Comandante in Capo 
le truppe Lombarde 

Firmato  L. OLIVIERI. 

Annunziando questi fatti a'nostri Concittadini 
crediamo aver detto abbastanza per interessarli in prò 
di quei volontari! Veneti che sospirano lungi dalla 
patria l'oceasione di poterle giovare. La sventura ogni 
giorno moltiplica gli osompii della raminga e valorosa 
povertà; ma tocca a noi mitigare in qualche modo 
tanti dolori, sostenere coloro che por generoso pro
posito, e per sevizio nemica sì trovano lontani dalle 
risorso del dolco suolo nativo. 

( Corr. Mercantile. ) 

NOVARA 9 agosto. 
L'esercito trovasi disposto lungo il Ticino, fra 

Romenlino, Cerano, Gallialc e Cassolo fino alla Ca
va presso Pavia. A Trecate sono i reggimenti lom
bardi. 

Dd resto qui siamo oppressi dalla esorbitanza 
delle domando; in tanta vicinanza di Vigevano, an
che di Vercelli, città molto più popolose, abbiamo 
iu certi giorni dovuto fornir noi soli (ino a 39,000 
razioni di pane, vino, carne e rìso. Non c'è ordine 
nemmeno adesso, capisco" anch'io che in faccia al ne
mico si perdeva la bussola! 

■— Sentiamo dio i tedest'hi hanno passato il Ti
cino a Castelletto, avviali contro Garibaldi che, do
po segnalo l'armistizio, continuò le ostilità, 

( La Dieta Italiana. ) 

ALESSANDRIA 12 agosto. 
S. M. il Re Carlo Alberto giunse Ira noi da Vi 

gevano con tutto il suo quartior generale. La popo^ 
lazìoue Io rivide con entusiasmo. Si crede che si fer 
mera per alcuni giorni. 

( La Dieta Italiana* ) 

VENEZIA 13 agosto. 
L' Assemblea dei Deputati veneti si é raccolta 

questa mattina, ed lui mostrato in tutto il suo con
tegno come ossa conoscesse e sentisse la gravità del
le atluali circostanze, 'tutti desideravano sicuramente 
il meglio, e nessuna discussione di partito, nessuna 
personale ostinazione, nessuna quislioue o«iosa tur
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bareno la saggia armonia che regnò sempre in quel 
Consesso, 

Si stabili di nominare un Governo ditlatoriale 
di tre, fino a che dura il presente pericolo della pa
tria, e si dichiarò permanente l'Assemblea per es
sere convocata ogni qual volta anche uno dei tre lo 
trovasse necessario. 

Si decise che dei tre uno dovesse appartenere 
all' armata di mare, ed uno a quella di terra. 

I t re , nominati a grande maggioranza di voti, 
»ono Manin) il Contrammiraglio Graziani, il Colon
nello Cavedalis. 

Dopo ciò l'Assemblea approvò ad unanimità di 
roti , e per acclamazione la seguente proposta: 

» L'Assemblea approva e ratifica, a nome del 
popolo di cui ò mandataria, tanto la domanda d'in
tervento francese che il cessato Governo provvisorio, 
col mezzo del Console di Francia, ha spedito nel 4 
del corrente mese, quanto la missione di Niccolò 
Tommaseo che il Dittatore temporario ridi' 11 dello 
stesso mese ha incaricato di recarsi a Parigi per ot
tenere lo stesso effetto. 

% L'Assemblea incarica il nuovo Governo di spe
dire apposito Messaggio, affinché la Francia sappia 
tfhe questi rcilerali inviti sono invili del popolo del
la Venezia, n 

L'Assemblea in varie occasioni diede espressi e 
dichiarati segni di riconoscenza per la nobile nazio
ne piemontese, e per l'esercito di essa che combat
ta e combatte l'Italiana battaglia. . 

Essa mostrò di apprezzare le distinte doti del 
General Colli, e le prove di patriottismo date da lui 
e dagli altri Commissari straordinari Rcgii nella me
moraoila giornata dcll 'll corrente mese. 

{La Patria.)

ALTBA DEL 15. 
ììollettino della guerra* 

Alle ore 5 pom. del giorno 10, gli austriaci , 
dalle qualtro baitene appostate sulla strada ferrata, a 
Mestre, a Campalto, aprivano un fuoco vivissimo con
tro Malghcra. 

II forte rispose, come doveva, all'invito. Alla 
freddezza, che distingue il vero soldato, univano i di, 
fensori l'alacrità che assicura il buon esito. 

Alle 6 e mozza il fuoco de'noslri era nel suo 
pieno vigore: quello de'nemici scemava, cosicché al
fa 7 e mozza dovevano ritirarsi. 

I danni patiti dal tedesco furono; 16 cannonie
ri uccisi, fra i quali un Ufficiale: 22 feriti; ^ pez
ù di cannono smontati, de'quali uno reso inservibi
le; le barricate e i fortini totalmente distrutti. Ol
tracciò, una casa in Mestre incendiala da una bomba 
del forte. 

Per noi nessun danno; e comecché le palle ne
miche cogliessero appuntino e varie bombe scoppias
lero nel forte, non s'ebbe neppure un ferito. 

Per incarico del Governo provvisorio 
Il Segr. gon. ZENNAIU. 

— E soppresso il Consiglio di vigilanza, istitui
to col decreto 17 luglio decorso Num. 10332. 

( Gazz. di Venezia.) 
» 

resini — Angelo Cornelio 

IL GOVERNO PROVVISORIO 
DI VENEZIA 

L 

 Decreta : 
1. Per prevenire e scoprire fatti o macchinazio

ni contro la sicurezza dello stato, ò istituito un Co
mitato di pubblica vigilanza, residente nel palazzo 
•azionale. 

. 2. Esso dipende direttamente dal Governo. La 
Vrefettura dell'ordine pubblico è tenuta di coadiu
varlo e di eseguirne gli ordini, 

3. La gendarmeria dee prestargli mano forte: 
occorrendo, e richiesta, anche la Guardia Civica: 
tutti i buoni cittadini sono invitati a secondarlo. 

• 4. Sono eletti membri del detto Comitato i cit
tadini: Carlo Zambaldi, presidente — Antonio Visen
lìni — Nicolò Rensovich — Nicolò Gio: Battista Mo

Leone Serena ■—> Anto
mo Scarpa. 

Venezia, 14 agosto 1848. 
MANIN. — GHAZTANI. — CAVEDALIS. 

* 

ALTRA DEL 16. 

IL GOVERNO PROVVISORIO 
DI VENEZIA 

Decreta : 
■ 1. Al cessalo Gomitalo di guerra viene sostituito 

un Consiglio, che provvederà a tutto ciò che con
cerne la difesa della città e fortezza di Venezia, di
rigerà e verificherà 1' esalta e pronta esecuzione del
le disposizioni, che furono e saranno per tal uopo 
vmanale, 

2. Formano parte di esso Consiglio: il contram
miraglio Bua — il colonnello Milani — il tenente co
lonnello Ulloa — il maggiore Mezzacapo— il tenente 
di fregala Mainardi. 

3. Corrispondono col Consiglio di difesa: l'in
tendente in capo per l'amministrazipne militare; l ' i
gpettore generale del genio e dell'artiglieria; il di
rettore dell' infanteria e cavalleria, non che tutti i 
domandauli dei corpi armati e dei forti dolPestuario, 

Venezia , 15 agosto 1848. 
.MANIN. — GRAZIACI. —CAVEDALIS, 

IL GOVERNO PROVVISORIO 
1 ' -< 

DI VENKZIA « 
; , Decreta: ; 

i. Gli ori ed argenti notificati, oche si avreb
be dovuto notificare, in ordine ai decreti 19 luglio de
corso, num. 10467, e 25 dello num, 10683, saranno 
portati alla Zecca nazionale entro 48 oro, cioè fino 
alle ore 4 pomeridiane del giorno 18 corrente, 

2; La Zecca ne darà al portatore ricevuta, che 
sarà poi cambiata in cartella di prestito fruttifero, 
giusta l'articolo 2 di esso decreto 19 luglio. 

3. Chi volesse conservare in tutto od in parte ori 
od argenti notificati, o che si dovevano notificare, po
trà riscattarli dalla Zocca fino al giorno 20 corr., pa
gandone il valsente in danaro alla Cassa centrale. 

4. Chi contravvenisse al presente decreto sarà pu
nito colla confisca dogli ori od argenti non portali, 
e P arresto d' un giorno per ogni lire cento del loro 
valore; se fosse impiegato, sarà inoltre destituito. 

Venezia , 16 agosto 1848. 
MANIN. — GRAZIANI. — CAVEDALIS. 

ZENNAIU. 
( Gazz. dì Venezia, ) 

CREMONA 5 agosto. 
PROCLAMA. 

Colla dispersione delle Milizie ribelli e la dis
soluzione dei così detti Crociali, girano o spicciolati, 
o in masnada individui armati, attraverso il Paese, 
i quali non osano per timore del gasligo rientrare ai 
loro focolari, rendono mal sicuri i dintorni, e impe
discono il ristabilimento dell'ordino legale, delta tran
quillità, e della pace. 

Recasi quindi a comune notizia che viene assi
curata una PIENA AMNISTIA a quelli individui, i 
quali o sono già ripalriali, o ripalricranno nel (or
mine di quìndici giorni, e consegneranno le armi loro 
alle legittime Autorità. Coloro poi che non facesse
ro consegna delle loro armi, e di bel nuovo le im
pugnassero osi permettessero azioni ostili contro l'ar
mata Austriaca, e le legittime Autorità, o tentassero 
di apertamente assalirla, colti in fragranti, saranno 
senz' altro riguardo sotloposli ad un Consiglio di Guer

e condannati alla morte. . 
Dal Quartier Generalo di Sosto 1 agosto 1848. 

// Comandante in Capo FeldMaresciallo. 
Conte RADETZKY. 

( Patrio. ) 

ra 

MODENA 16 agosto. 
FRANCESCO V. EC. EC. 

Inerentemente al nostro prodama del giorno 8 
corrente, ed al nostro Editto in data del 21 p. p. 
marzo, abbiamo nominata una Commissione per la 
compilazione di un progetto di Statuto costiluzionale 
pei nostri Stati. 

La Commissione è composladei seguenti individui: 
Il Consigliere del Supremo Consiglio di Giusti

zia Avvocato Giulio Vedriani Prosid. 
Il Consigliere di Slato conio Luigi Roschetti. 
Il Giudice in questo Trih. di Giustizia Avvoca

to Vincenzo Palmieri — L'Avvocato Edmondo Musi — 
II Dollor Carlo Raroni — Il Dottor Pietro Boni— li 
Dottor Luigi Manfredini di Reggiolo. 

La prefata Commissione risiederà in Modena. 
Il nostro Consigliere Intimo per gli affari di Giu

stìzia e di Grazia curerà P esecuzione del presente 
Decreto. 

Dato in Modena dal nostro R. Palazzo questo 
giorno 15 agosto 1848. 

FRANCESCO. ( Ivi. ) 

STATI ESTERI 
CONFEDERAZIOIVK S V I Z Z E R A 

LUGANO n agosto. 
Il Direttorio federale ha compreso Inattuale 

posizione. Egli ha ordinato in disponibilità : 3o,ooo 
uomini e posto al soldo federale il battagliò'neTio
vato dal Ticino e posto in osservazione lungo il con
fine Lombardo. (Jvt.) '! 

F R A N C I A 
L ' -

PARIGI 10 agosto. 
Neil' Ami de la Reltgion parlandosi degli av

venimenti di Europa si legge questo brano « L'Ita
lia sempre bella e non ha guari sì raggiante, è al 
presente guasta, divisa, e quasi minacciata della 
sorte della Polonia. Ella non ha voluto il pacilìco 
e glorioso rinascimento che fé preparare il seno 
sublime di PIO IX. ed eccola ricaduta in un'abis
so di calamità più grandi che le sue antiche sven
ture. Il sostegno, di cui le era cortese il Santo 
Ristoratore di tutte le libertà nazionali, essa è ri
dotta ad implorarlo da straniere potenze. Chi sa 
a quali condizioni potrà ella riacquistare, dopo i 
sanguinosi disastri, la pace che poteva giustamen
te conservar con PIO IX.! 
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ALTUA DI tìETTÓ' GIORNO 
„ Il corriere che si aspettava impazientemen

te da Londra è arrivato colla risposta di Lord Pai
merston. Questa risposta , che non è totalmente quel
la che aspetiavasi , giacché riserverebbe all'Austri* 
una porzione della Lombardia , ha dato moflVo ad 
una conferenza tenutasi al ministero degli affari este
r'ij ove si sono recati il Generale Gavnigunc e Lord 
Normanby. Terminata la seduta , nella stessa sera 
si sono spediti tre corrieri, cioè a Vienna , a T o 
rino e n Londra. — Un quarto corriere è stato pu
re invialo a Costantinopoli , e porta, dicesi , al Ge
nerale Aupick l'ordine eli chiedere i suoi passapor
ti e tornare in .Francia, ae nelle 24 ore, la Porta Ot
tomana non ai decide a riconoscere la Repubblica 
Francese ,v ( Presse. ) 

— Lo stesso giornale tessendo un lungo arti
colo sugli affari d'I tal ia , dice fra le oltre cose: 

„ Senza entrare in dettagli sulla conferenza che 
5, ha avuto luogo fra i rappresentami del Re dì Sar
„ degna e i membri competenti del Gabinetto Fran* 
« cese , possiamo asserire che il nostro Governo ha 
5, espresso il suo dispiacere estremo di non potere 
=> oggi prestare alla Sardegna quel soccorso mate

riale che le era stato offerto due mesi sono , e 
che il Re Carlo Alberto , facendo eco ni suoi 

„ compatriotti avea ricusato dicendo: &Italia fa
„ rà da sé. 

„ Sarebbesi fatto osservare al Marchese Ricci 
che da due mesi la situazione generale dell'Euro
pa e la particolare delia Francia erano talmente 
cambiate, che l'intervento francese non potrebbe 
più effettuarsi senza produrre una guerra generale 
in Europa e senza metter la Francia in convulsio
ni politiche provocate dalla lotta dei partiti. „ 

( Cùtistit. ) 
ALTRA UEGLI 11. 

La seguente proposta fu depositata, jeri, tulio 
scrittojo dell* Assemblea nazionale; 

Prima proposta rinviata al Comitato 
della giustìzia. 

„ L' Assemblea nazionale , considerando che 
la discussione ed il voto della Costituzione sono la 
circostanza la più importante ed il compimento il 
piò solenne del mandato ch'essa tiene dal popolo 
francese ; 

„ Considerando che queste gravi deliberazio
ni debbono essere non solo sciolte da ogni impac
cio , ma circondate dal libero concorse di tutte le 
forze intelligenti della nazione, decreta; 

„ Art. J . La cessazione dello stato d'assedio 
della citih di Parigi sarà pronunziata prima della 
discussione e del voto della Costituzione. 

„ Art. a. Visarà un intervallo di 3 giorni al
meno tra la levata'delio stato d'assedio e l 'aper
tura della discussione pubblica „. 

Segnato LIECHTENBERGER. 
— Il generale d'Àrbouville che comanda la 

quarta dhUione dell'esercito delle Alpi, è giunto 
da Moulins a Lione, dove stabilì il suo quartier
generale. ( Saint Public. ) 

— Il reggimento degli ussari , accantonato a 
Lione , designato dal generale Oudinot per forma
re col 18. leggero l'estrema vanguardia , partì jeri 
per La Mure e Corps. Gli alttì corpi di cavalleria 
si avvicineranno egualmenle a Briauzone , eh 'è il 
d punto di corjreutrnmento di tutto l 'esercito, ed 
il luogo per cui si deve effettuare il passaggio del
le Alpi in caso d'intervento armato. 

( Corr. di Lione, ) 

S P A G N A 
MADRID 4 «0oi/o. 

Gli emigrati Montemolinisti ricominciano a pre
sentarsi in Bajona. 

— Scrivono dalle frontiere di Catalogna, il 7 
agosto: 

„ Il battaglione de' cocciarorì di Las Navas, 
comandato dal Luogotenente Colonnello Lafont, ha 
raggiunto, il 3 , all'estrema frontiera, fra la Joun
qniere e Montrou, la banda del cabecilla Gibert, 
composta di circa 25o,.finti e di i5 cavalieri. L'at
tacco, che ebbe luogo alla baionetta, costò a' mon
temolinisti una perdita di 4° uomini uccisi, di un 
ao feriti e di 3 prigionieri. Le truppe della regina, 
che non ebbero a deplorare la morte di alcun sol
dato, e che non ebbero che cinque feriti, di cui un 
sotto tenente gravemente, han raccolto 14 fucili sui 
terreno del combattimento. Contrariamente alle lo* 
ro abitudini, i montemolinisti effettuarono io buon 
ordine la loro ritirata, che è stata determinata dal
la notizia da essi ricevuta che altre forze moveva
no contro di essi, 

Un'altra azione ebbe luogo il a nei dintorni 
di Molins del Rey, tra la colonna di questo distret
to comandata dal colonnello Saez, e una banda 
montetuolinista di 3oo uomini, ■capitanati dal briga
diere Mariano Margarit, che pese la fug > in capo 
a una mezz'ora, nel mggior disordine, dopo aver 
avuti parecchi uomini feriti. (Ga«z, di Genova.) 

i 
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G R A N B R E T A G N A 

LONDlìA 10 agosto. 

Lord Palmorslon <> stato interpellalo noi Parla
mento sugli affari d'Italia, Kgli ha risposto in modo 
da mostrare non solo la volontà del governo britan
nico a sistemarli x ma anco la persuasione della riu
scita. 

Ecco il commento del Ctmstitutionnel alle dichia
razioni di Lord Palmcrslon. 

» Noi accogliamo con viva soddisfazione l'annun
zio che P Inghilterra sta per uscire dalla sua appa
rente ìndìfTerenza verso P Italia, ha voce del gabi
netto di San Giacomo fu sempre ascoltata a Vienna, 
t\ noi non crediamo che i buoni successi momentanei 
di Hadetzky abbiano messo nel governo austriaco tan
ta fiducia da respingere la mediazione che gli sarà 
offerta, e da esporsi a disgustare il suo antico e pos
sente allealo. Nessun governo, più del gahinetlo in
glese, può ottenere dall' Austria -i sacriikj e le con
cessioni senza cui ò impossibile il ritorno della pace. 

« La Francia , sostenendo le domande , di cui 
l 'Inghilterra prenderà V entra tura , getterà certamen
te uu peso considerevole nella bilancia. La Francia 
sola era quasi certa di vedere un'offerta- di media
zione latta da lei soltanto, accolla con freddezza da 
Carlo Alberto che ha diritto di accagionare il con
tegno tenuto con lui per cinque mesi della inutilità 
dell 'eroiche sue prove. L'Austria poi t'avrebbe pro
babilissimamente respinta. L'unione dei due gratuli 
potentati liberali, P un de'quali dà all 'Italia le gua-
renligie die P al Irò porge al l 'Austr ia , fa più accet
tevole l'offerta di mediazione, e darebbe ben altra 
gravila a un rifiuto. 

» Speriamo che questa mediazione darà all 'Ita
lia i lieti frutti che dobbiamo aspettarci} che assi
curerà la libertà e restituirà la pace a uno de' più 
bei paesi del mondo, a uno di quelli che a noi sono 
strellì coi più forti e dolci legami; e elio iu colai 
guisa si rafforzerà il sodalizio delle nazioni lat ine, 
primogenite figlie della civiltà, che rimasero custodi 
del sacro fuoco delle lettere e delle arti. 

» Noi non dubitiamo punto di rallegrarci di que-
jslo evento pel nostro paese , il quale diflìcilmente po
teva starsene semplice spettatore delle sventure che 
P improvvida politica de' noslri governanti avea pre
parate all' Italia e per cui un intervento non avrebbe 
potuto non ingenerare te più gravi complicanze, i più 
seri impacci. La Francia , cougiuugendosi all 'Inghil
terra in una comune mediazione , salderà il suo de
bito all 'Italia, senza crescere la mole già gravissima 
de' propri pesi. » ( La Patria. ) 

G E R M A N I A 

F R A N C O F O R T E 4 agosto. 

L'Aust r ia e l'AIemagna Meridionale forniran
no i contingenti che seguono per l 'esercito dello 
Schleswig-Holstein. L 'Aus t r i a , 4 reggimenti di fan
teria in due br iga te , formanti una elivisione ; p iù , 
nlcune batterie di razzi e di cannoni ; la Baviera , 
4 reggimenti , otto squadroni , ed artiglieria : W ù r -
tenberoa , due reggimenti , quattro squadroni , ed 
artiglierìa : Baden , come il Wùrtenberga : Assia 
Darms tad t , un reggimento, N a s s a u , un reggimen
to , col battaglione di Francoforte. 

( Le national. ) 

* a 

I M P E R O A U S T R I A C O 

VIENNA 2 agosto. 
i ' Osservatore Triestino pubblica gli astratti delle 

sessioni del 2.8 e del 2,9 di luglio del parlamento co
stituente di Vienna , in cui trnttavasi di un indirizzo 
da presentarsi a S. M. per indurla a ritornare nella 
sua capitale, e ne spiega in questo modo ì fatti , che 
diedero origino a quella discussione. 

Alcuni giorni prima del ao, era stato domandato 
al ministero j quali disposizioni avesse prose por otte
nere il ritorno di S. M.. nella capitale. 11 ministero ri
spose, che , compreso dcIPalta importanza dell' argo
mento , appena entrato in ufficio, e vista l'imminente 
partenza da Vienna di S, A. I. Parcìduca Giovanni ave
va inviata a S, M, un3 urgente rimostranza , pregan
dola istantemente a volersi restituire nella sua resi
denza. 

Nella sessione del aS', il ministro delV interno lesso 
al parlamento tale rimostranza, colla quale il mini
stero ebbe specialmente hi mira di far presenti a S. M. 
i gravi pericoli, da cui parevano minacciati il trono 
e la patria , quando si protraesse più a lungo il suo 
ritorno : pericoli , che sono evidenti, quando sì pensi 
che un governo costituzionale non può sussistere quan
do non abbia nel suo grembo il monarca costituziona-* 

le. La séra del 26 ritornò da Innspruck il corriere ap
positamente ivi inviato, e recò hi risposta di S. M. , 
la quale, comechò non firmata da alcun ministro ri-
sponsabilo , non fu considerata dal ministero come un 
atto di governo, ma come una semplice espressione 
della volontà personale di S. M. La risposta, letta nel 
parlamento, è del seguente tenore: 

)> Io ho incaricato l'arciduca Giovanni , mio z io , 
di supplire la mìa persona nell'apertura del Parlamento, 
I)a questo momento il purlavnouto è pienamente auto
rizzato ad occuparsi della definitiva sua organizzazio
n e , ed a far viso do' suoi diritti di legislazione. I mi
nistri responsabili , che si trovano tutti nella capitale, 
sono ITI uniti de' pieni potevi , ch« spettano loro nei 
rispettivi loro posti. Prima che il parlamento non ab
bia stabilito le sue leggi, non è necessaria la mia pre
senza , nò quella di un mio alter ego. Prima di tutto, 
io devo giungere al convincimento che sia assicurato, 
sotto ogni rispetto , la libera azione dell' Assemblea 
legislativa. 

ì) Credo essere da me dovuta ai miei amati sud
diti questa prova di cura paterna e di amore, nel 
difondere i loro diritti. 

W Quando si avverino le mie aspettative, invierò 
senza indugio a Vienna il mìo amato fratello , l 'arci
duca Francesco Carlo > come un mio alter ego, in luo
go di mio zìo V arciduca Giovanni ; corrispondendo 
così al cordiale desiderio di ques t 'u l t imo, per quanto 
mi sia anche grave dì vedermi privato delie cure, che 
egli mi prestò così fedelmente. 

n Incarico il mio ministero di comunicare al par
lamento questo mio scritto in tutta la sua estensione. 

lunspruck a5 luglio 1848. 
» FEHDINANDO m. p. » 

Dopo questa lettura il Ministro dell' interno^ in no
mo di tutto il Ministero, pregò il Parlamento ad ap
provare quanto avea fatto, a persuadersi dell'alta im
portanza dell'argomento, e a prendere deliberazione 
in tale proposito. Considerando che S. M. vuol essere 
persuasa che sìa assicurata la libera azione dell' As
semblea legislativa, fece il Ministero la seguente pro
posizione : 

)) Il Parlamento voglia decidere, doversi rappre
sentare a S. M. , mediante un indirizzo di esso Parla
mento , 1' urgente necessità del sollecito suo ritorno 
nella capitale e residenza di Vienna, facendoci spe
cialmente dichiarazione precisa che la libera azione 
del Parlamento costituente è pienamente assicurata sot
to ogni riguardo ; questo itidìriz/.o sia poi da inviare 
senza indugio a S. M, , mediante una Deputazione da 
eleggersi dal seno dell' Assemblea ». 

11 sig. Presidente Doti. Strobctch espose la doman
da : se l'Assemblea non volesse passar subito alla de
cisione j dimostrando con ciò al Ministero la sua fidu
cia j su di die tutta l'Assemblea si alzò e le gallerie 
applaudirono fragorosamente a questo voto di fiducia. 

Il sig. Claudi prende la parola e parla con calore: 
Noi siamo rappresentanti di popoli liberi, e la condi-
BÌone dei popoli liberi in faccia al potere è tutta dif
ferente. / / tempo del pregare è passato ; noi abhisognn-
mo di sorgere energicamente ; non dobbiamo presen
tarci ai gradini del trono , circondati dalla camarilla, 
per ciò che piaccia alla cantarilla stessa. Noi non dob
biamo pregare, imperciocché non possiamo concedere 
che coli' utteriore assenza si renda possibile alla reazio
ne di effettuare il suo intervento, e quindi ciò chele 
piace. Noi dobbiamo parlare da uomini liberi , e co
me tali presentarci al trono dell ' Imperatore, cui an
cora amiamo tutti intimamente, od a cui crediamo sia
no sacri , come a noi , il bene , la pace e 1' ordine. 
Noi dobbiamo esigere in nome della legge, in nome del 
popolo, in nome dei Rappresentanti del popolo. 

Il Deputato Stadìon , riconoscendo l'importanza del 
momento, dal quale dipende forse l'avvenire della mo
narchia, attacca principalmente il Comitato di sicurez
za , il quale non può sussistere come autorità non re
sponsabile a lato dei Ministero. Accenna al proclama 
del 16 maggio , epoca in cui riputò in pericolo il tro
no ; contraddice che l 'Imperatore non voglia ritorna
r e ; non essere stato presente, ma credere che il Mi
nistero non avrebbe fatto uso di quolP espressione, quan
do non fosse stata vera. Poter credere soltanto , dia 
S. M. si ò allontanata a difesa, non solo de 'propri 
diritti , ma eziandio do' propri doveri, dio le incombo 
di adempiere , non solo verso Vienna o verso un par
t i to , ma verso la monarchia tutta. Crede, non averla 
Camera il diritto dì partirà dal principio che l ' Impe
ratore non voglia ritornare ; le cause no sono accen
nate nel dispaccio. Crede S. M, che , quando ella ri
torni , non sarà per questo assicurato il Parlamento e 
il trono. Noi vediamo che lo leggi emanate dal Mini
stero vengono poco osservato; accenna quindi alla leg
ge sulla stampa. Loda il contegno distinto dì Vienna, 
la qualo si ò comportata meglio di qualunque altra 
città d 'Europa, ma non già perchè le autorità vi ab
biano tatto il loro dovere. Si oppone quindi al depu
tato Claudi , sostenendo che sì debba pregare S. M. , 
non potendoglisi comandare, 0 pretendere alcuna cosa 
da lei , giacché per tal modo si farebbe vergogmi a 
se stessi , 0 • una tale maniera non sarebbe corrispon
dente alla dignità di uu popolo libero. 

Goldmark fy un discorso por dimostrare che i gior

ni di maggio furono una conseguenza necessaria»dei 
giorni di marzo; che in quoi giorni nulla fu intrapreso 
contro al trono, ma contro una casta, la qualo cre
deva di poter rivolgere in proprio vantaggio i gloriti 
di marzo. Non possiamo soffrire che da lunspruck si 
accordino autorizzazioni al Parlamento , com 'è detto 
nella disposta, perchè il Parlamento è sovrano-, 

Il Deputato Urestl.Bi esprime pur egli in questo'» 
senso , o dico inoltro le seguenti rimarcabili parole : 
» Io dico , essere dovere et eli' imperatore di venire > 
perchè chi assume un ufficio , assume anche i doveri 
che vi sono congiunti , e a questi doveri non può sup
plire P imperatore che qui ; per questo motivo , io mt 
oppongo che 1' imperatore mandi un luogotenente ; ciò 
non può succedere che nel. caso di assòluta necessità, 
od allora si dee chiedere a no i , so e quale luogote
nente vogliamo. 

li sig. Ministro Doblhoff protesta contro il rim
provero di Stadìon, che a Vienna non vi sia alcun 

.magistrato e nessun potere esecutivo; accenna alla 
Guardia nazionale, e a quella autorità, la quale, per 
solo amore di patria 0 senz' altri riguardi , si ò impo
sta la diffìcile incombenza di vegliare sulla sicurezza, 
sulla quiete e sui diritti del popolo. Pa molti elogi 
alla Guardia nazionale, e fa cenno agli avvenimenti 
ultimi della notte passata ( ? . . 

11 Deputato Mayer proposo quindi che la Deputa
zione da inviarsi all 'Imperatore venga elotta in modo 
che vi si trovino persone di tutti i governi, perchè 
ogni governo possa dire a S. M. che ii Parlamento di 
Vienna è libero. Propone inoltre che alla Deputazione 
si aggiungano due membri di più del Tirolo. Questa 
proposta fu accettata con maggioranza di voti. 

Alla fine, venne stanziato il progetto d'indirizzo 
presentato dal deputato Umlanft, eh' è del seguente te
nore , e fu deciso che sia firmato da tutti i membri 
dot Parlamento. 

INDIRIZZO DEL PARLAMENTO COSTITUENTE 
A S. M. L'IMPERATORE. 

a Sire ! 
(t li Parlamento chiamato da V. M. a dare alla Pa

tria una Costituzione, nell 'at to e l i ' è intento a suppli
re alle sue prime incombenze, ha r icevuto , per mez
zo del Ministero, la tristissima partecipazione che V. M. 
non considera necessai'ia la presenza sua , 0 del sito Luo
gotenente in Vienna, fino a tanto che il Parlamento 
non abbia stabilito le sue leggi, e che V, M. desidera 
anzi tutto di giungere alla persuasione che sia assicu
rata la libera azione dell'Assemblea legislativa, eve
dendo dover dare a' suoi popoli questa prova di pa
terno, provvido amore. 

U Una tale manifestazione dalla bocca del Monar
ca costituzionale, nel momento in cui tutti gli occhi 
dei popoli costituzionali sono rivolti a questa parte con 
trepida aspettazione , deve .incutere ai rappresentanti 
dell'Austria le più angosciose apprensioni, pel bone, 
anzi pel mantenimento doli'Impero ; ed e' sentono di 
adempiere ad un inviolabile loro dovere, esprimendo 
a V. M, la persuasione dio la sacra persona del Prin
cipe dello Stato non può più a lungo mancare all ' e-
qudibrio della Monarchia costituzionale , al suo seggio 
nel Parlamento, alla testa dogli affari di Stato. 

(( Quali pur sieno i motivi , po' quali V. M. si ò 
decisa di allontanarsi dalla sua residenza, è ora giun
to il momento , in cui tutti gì' interessi dello Stato e 
della Corona si concentrano nella necessità unica del 
suo ritorno; del suo ritorno in un luogo dove i rappre
sentanti del popolo concorde, convocati da V. M. stes-
ss , sono intenti a costruire il grande edificio del nuo
vo Stato costituzionale austrìaco; nel luogo dove i le
gittimi Consiglieri di V. M. , i Ministri responsabili ,. 
cooperano a questa costruziouo. Questa concordia di a-
zione valga eziandio a gnaventivne a V. M. la libertà. 

(f Al cospetto dell 'Austria, al cospetto della Ger
mania, al cospetto perfino d'Europa, dichiara il Par
lamento unanime, ch'esso discuto sulla Costituzione dul
ìa patria con piena coscienza di libertà. 

((Gli uomini d 'Aus t r ia , inviati qui dalla fiducia 
del popolo libero, riguarderebbero come un tradimen
to dei diritti del popolo stesso , so rimanessero in uu 
luogo ove non fossero sicuri di goderò illimitata liber
tà di deliberare e di operare. Ma che il Parlatnouto 
raccolto invìi a V. M. dal suo grembo de'rappresen
tanti di tutti i paesi, affinchè l 'Imperatore costituzio
nale presti all 'opera delia Costituzione, gloriosamente 
incominciata, quella consacrazione , elio la piota del' 
popolo è pronta a derivare dalla sua immediata pre
senza, ciò, Sire, è la più sicura prova, l 'incontrasta
bile garanzia, che il libero operavo dell'Assemblea, le
gislativa è assicurato in ogni riguardo. E di ciò-è te
nuto il Parlamento di render grazie principalmonto a l l ' 
ammirabile moderazione, all 'amore de l l 'o rd ine , alla 
lealtà della popolazione viennese, come anche al* sa
crificarsi disinteressato della guardia nazionale. 

(( Sotto tali guarentigie, le più sicuro di tut to, esi
gono i popoli d'Austria, per mezzo dai loro Rappresen
tanti radunati in Vienna, siccome prova di paterno, prov
vido amore, promessa dalla M. V. l ' immediato suo ri
torno nella sna fedele resilienza, attendendo ormai fi-
nalmonto e con sicurezza il prossimo preciso compimen
to dello tante promosse in divevse occasioni ripetute ; 
imperciocché, dal recarsi soltanto la M. V. in persona-



al seggio del Parlamento ed in mezzo del Ministero re
sponsabile, possonsi evitare quei pericoli delta diflìden
za, della seduzione e dell'anarchia, che varrebbero a 
xninacoiare la Corona e la dinastia di V. M. Per tal 
niodos possono maturare, al raggio della pace e della 
bbertà, quello benedizioni, che il paterno cuore di V. 
M. ha preparato a' suoi popoli. 

((Noi scongiuriamo V. M. , non porga orecchio ai 
eonsigli' di falsi Consiglieri, porga ascolto ulla voce > 
alle domande de' suoi popoli fedeli ! 

(( Vienna', il 3t luglio 1848. 
In nome del Parlamento costituente 

Il Presidente. 
(Colle soscriz'wni di tutti i rappresentanti.) 

( Gazz. dì Bologna. 

PRUSSIA 
BEULINO 4 agosto. 

L'Assemblea nazionale tiella sua tornata 4; og
gi ha discusso l'abolizione della pena di morte. Il 
sig. Maerkers Ministro della giustizia annunzia che 
il Governo non ha potuto mettersi d'accordo su 
questo punto importante, e che la questione resta 
per conseguenza aperta, che quanto a luì è par
tigiano della abolizione della pena di morte. Dopo 
una discussione vivissima si passa a voti questa que
stione. Vuole essa l'Assemblea che si abolisca la 
pena eli morte? Sia essa abolita senza alcuna ec
cezione? È rigettata da 184 voci contro 64, Il pri
mo paragrafo del progetto della Commissione che 
diceva: la pena di morte è abolita in materia po
litica è adottato da 294 voci contro tre. La discus
sione degli articoli eccezionali contenuti in questo 

1 

paragrafo, vale a dire le eccezioni pel caso dì guer
ra e di stato di assedio, ò rimessa alla prossima 

(Foglio dì Berlino. ) tornata. 

EUSSIA 
PIETROBURGO 4 agosto. 

Un ukase recente dell'Imperatore Niccolò or
dinò la formazione d'un esercito imponeute, che ri
cevette il nome speciale di esercito d' operazione 
in Europa. Questa nuova forza militare sì compone 
dì sei corpi, che comprendono circa 40 0>0 0 0 uo~ 
mini e 720 bocche da fuoco. Su questa cifra , 
120,000 uomini di truppe ordinarie, e 60,000 di 
truppe della guardia sono sempre disponibili e pron
ti ad entrare iu campagna al primo ordine. 

(Jour: de Frane/. ) 

5. Discussione sul progetto dì Legge per Pabolìzione 
della Tassa Macinalo. 

6. Proposta di Logge del Deputato Giovanardi sulla 
rinnovazione ipotecaria del 1849. 

7. llimuìvazione delle Sezioni. 
La Sodata ai apro alle ore (2 miiridi.ino. 

// Presidente, S'nmììiNmt. 
Il Segretario, GAMUA. 

uuu 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 

Tornata del giorno 22 Agosto JSAS. 
ORDINE DEL GIORNO, 

1. Lettura del Processo verbale. 
2. Continuazione della discussione sul progetto della 

lianca nazionale, e colle conclusioni della Com
missione. 

3. Discussione sulle conclusioni del progetto Finan
ziario circa i boni da emettersi sui residui beni 
dell' Appannaggio. 

4. Discussione sul progetto di Legge per la inviola
bilità del segreto postale. 

ARRIVI 
DAL GIORNO 15 AL tlIOUNO 16 AGOSTO 

Agricola FMonrdo , prussiano, Pittore, da Vilorbo* 
Curot Antonio, francose , Conte ISugozinnlo, ri» Senigallia 
Uenuunn Fui imi, svizzuro , Noirn/Junlu , da Gonova. 
Klmdewski MalLia , polacco , lllìizialo , da Hologna; 
AViudorkchi' Barbara : svìzzera , Proprietaria , da Genova, 

DAL GIORNO 4 6 AL GIORNO 17 AflOSTO 

Cali Rosario, siciliano, llarone, da ftlcssina. 
Do Fignenndo, brasiliana, Dama, da 3. Hencdolto. 
Jloan 1. , funmrano, Utlìzialo, da Livorno. 
Murtinez dulia Uosa, Ambasciatore di Spagna , da ftlndrid* 
Mayo, mnoticano, Prnprintario, da Livorno, 
Perry ItogtMH, americano , Proprietario , da Livorno, 
Smoot Giuseppa, americano, ProprioUuio, da Livorno. 

P A R T E N Z E 
DAL GIORNO 15 AI- GIORNO (6 AGOSTO 

Vundprolh Ernuslo, prussiano, Negoziante, per Firenze» 
GoliiuJo Camillo, inglese, Lcnonlu Colonnolln, per Napoli, 
Gomgec Carlo , inglese , Possidente , per Firenze, 

UAL GIORNO i 6 AL GIORNO 17 AGOSTO 

( Nessuno ) 

AVVISO 

Essendosi resa Yacanto la Condotta Modico

Cbirurgica di Giulianollo, Àppodiato dì Monte 
Fortino, nella Legazione di Volletri ,cboha l'an

nuo assegno di se, 180 resta aperto il Concorso 
alla medesima (ino al giorno iTi inclusive del pros

simo settembre ; restano pertanto invitati i signo

ri Professori, che volessero aspirarvi di rimetterti 
lo istanze e requisiti, franchi di posta , alla Ma

glstratnra di flJouteibrlino , o la diebiarazione di 
uniformarsi a tutte le vìgenti disposizioni, senza 
cho abbia diritto di ossero immesso al possesso 
della Condotta se prima non sia duemnontata la 
rinuncia di quella, elio antocedontemente occu

pava. 

ANNUNZI GIUDIZIARI. , 
Fallimento.  Coerenlemonte al disposto dell' 

art 496 Ueg. Commerc. sono invitali i presunti 
creditori del fallimento Gioaccbiuo Alt'giani a pre

sentarsi o personaliuenlo , o per mezzodì Procu

ratore nel termine di giorni 40 ai Sindaci del fal

limento signori Giuseppe Maria Urani, ed Ales

sandro Pagliei , di dieliiararjiii per quale titolo, o 
per quale somma sono credilori, e di rimetterò 
ad essi i loro litolà di credito muniti di botto, o 
di depositarli nella Cancelleria di questo Tribù

naie di Commercio, per quindi, a senso dell'al

tro art 479 , procederne alla vorillca avanti l'Illmo 
*ig. Vincenzo Galletii Giudico Commissario depu

tato a detto fallimento, 
Koma dalla Cancelleria li 21 agosto 1848, 

Pel sig. Niccola Gìovannucci Cancelliere, 
Homualdo Volidori Sost. 

Eccmo Tribunale di Commercio 
Ad istanza del sig, Giuseppe Di Marco For

pajo , dom. via Ponto Quattro Capi n. 46 o 47, 
rappr. dal sig. Fortunato Maria Villani. 

Attesa la contumacia del giorno 18 corrente 
ci citi per la seconda volta il sig, Domenico An

tonio di Giorgio, d'incognito domicilio, a compa

rire dopo tre giorni per essere condannato al pa

gamento di se. 21. 61 , importo di panatica , rila

gciandosi l'ordino esecutorio reale e personale, ese

guibile non ostante appello , con la condanna a 
lutto le spese. Fortunato JU. Fitfam Proc* 

Eccmo Tribunato Civile di Roma 
Si deducei a notizia di chiunque poss' ayervi 

interesse, qualmente il signor Giulio Liliali do
miciliato in Castel Gandolfo , rapp, dal sig. Ago
stino Pagnoncelli Proc., mediante istromento in 
alti del Valle Noi, in Albano delii 12 luglio 1848, 
registrato in Albano in 4 pag, con due aposlille 
li 13 luglio 1848 Alti Pubblici voi, 30 foglio 49 
IL Gas, 8 ricevuti baj. 71 archiviata sotto il n. 
■1590  Giuseppe La/zarini Preposto  , e trascrii
io all'Officio dell' Ipoteche di lloma li 14 luglio 
1848 voi, 367 IL n, 31 rie. uno scudo, 46 baj. 
31 Copservalore G, Do Dominicis  acquistò uu 
locale dj due ambienti ad uso di cantina con sot
toposta conserva a corridore, posta nella Terra di 
Castel Gandolfo nella via Gangauelli, marcala col 
civico n, 8 conlinanlo da uu Iato i beni del com
pratore Lìnoli , per altro iato Antonio Marazza , 
terrapieno , o strada , ove ò V ingresso , e sopra 
il sìg, Francesco Togni, salvi ec., Ueducendosi ciò 
n notizia per ogni efiolto di leggo , a chiunque 
possa avervi interesse, per afiissione, ed inser
zione in Gazzetta. Agostino Pagnoncelli Proc. Hot. 

Avvisa di Vendita Giudiziale, 
Ad Istanza delia eredità della *ch. me. Card. 

Pier Luigi Carafa , e per essa dell' EH. LL. lime 
Mousig, D. Gio. JlruiiQlli Segretario delia S. Con
yregazione di Propaganda Fide, o Alonsig. D. Gi

rolamo d' Andrea Segretario della S. Congrega
zione del Concilio, Amministratori , che come cre
ditori iscritti proseguono gli alti di vendila de**!'in
frascritti beni incominciali dal Kev. sig. D. Tom
maso Trotti, e quindi sospesi, a carico dell' ero
dila di Gioacchino Fiusi, analogamente al ^. 1303 
del vig. Heg. Giud.  In virili di Sentenza pro
nunciata dal Secondo Turno dell' Eccmo Tribuna
le Civile di noma li I9sellembre 1839 e dell1 ai
Ira posteriormente emanata li 8 giugno 1848. 
Nel giorno di sabato 2 settembre 1848, alle oro 
iO antimeridiane , nell' Ofticio diIla Doporiteria Ur
bana situalo in Itoma in via della Maschera d' oro 
n. 21 si procederà per mezzo del pubblico incan
to alla vendita giudiziale al maggiore e miglioro 
otTerenle dei qui soltoserillì fundi con tutti i toro 
annessi connessi e dirillì qnalsivogliauo cioè;  Ca
sa composta di un vano terreno unn coitile e Grot
ta, e duo vani superiori situata in Ilorgo S Spi
rilo , e quivi segnata con li civici n. 47 , 47 A e 
48 conf, da un lato con la easa della S. Visita di 
Loreto, dall'altro la casa del Ven. Archiospedale 
di S. Spirito in Sassia ed avanti la via puhlica sal
vi altri ec. , del valore catastate di se, 195.  Duo 
sili lerreui ad uso di rimessa e fluite posti in piaz
za dei Miracoli e quivi disliuti cou li civici a 70 
e 7(, conf, da un lato li beni del sig, Giovanni 
Torlori, dall' altro quei del sig* Giuseppe Severinì 
odavauli la via publica salvi altri ec,; il primo de1 

quali libero ed il sccondogravalo dell'annuo canone 
di se. 5 e baj 50* a favore del Yen. Archiospedale 
di S. Giacomo in Angusta è del complessivo valo
re di se. 374, 13, a forma della perizia e stima 
elevata dal sig Pietro Gambao Perito Arcritello.
Sotlo i giorni 7 gennajo 1840 e 2 marzo 1317, 
nella Cane, del prot. avanti il 2 turno del sulloda
to Tribunale al fase. 1392 dell'anno 1839 trovasi 
prododo il capitolato, gli estratti autentici dei ri
gislri ipotecar] e censuari, e la riferita Perizia. 
II primo prezzo pertanto sul quale verrà aperto 
l1 incanto in quanto alla sudescrilla casa in Ilorgo 
S. Spirilo sarà di se, (95 ed in quanto alli sili ter
reni in piazza de' Miracoli sarà di se. 374. 18, va
lore risultante rispettivamente dai suddetti registri 
ceusuaii, e dalla succennata Perizia. 

Girolamo Marini Proc. di Collegio, 

Avvito di Vendita Giudiziale. 
Con semenza resa dall'Eccmo Tribunale Civi

le di ftoma secondo turno, il giorno 12 febbrajo cor
rente anno è stata ordinata la vonrìiln.  Dell* uti
le dominio dell' infrascrilti fondi posti nel Territo
rio di Formello cioè; Quarto della llntullta, della 
capacità circa rub, 40, conf. coi beni dell' Eccma 
Casa Cingi; ed altri della Comunità di Farinel
lo, e la strada.  Quarticciolo di Grossaia, della 
capacità circa rubbia 22, conf. da più iati con ìa 
macchia della Bandita, e la strada di Prato lo Mo
naco ^ salvi ec.  Quarto denominalo Valle Cane
pinara , della capacità di rubbia circa 200, ennf 
coi beni dall'Eccma casa Chigi, macchia di Scro
fano, o la strada che conduce a Scrofano sud, 
Quarto della lìossetla, o sia selva, della capacità 
di circa rubbia 80 conf con i beni del Convento 
del Sorbo, delli eredi Castelli, e strada di Magtian 
Pecorareccio, salvi ec.  Li delti quarti formano 
un sol corpo, della quantità superlieiale assiemo 
di tavole 5170 e centesimi 74, pari a rubbia ro
mane 295 3 3 1 , come dairiufradicendo rapporto, 
oppignorati a carico dell' Illma Comunità di For
mello ad istanza dei signori Augusto ed Ulisse 
Bernetti , e sotto il giorno 20 marzo del corrente 
anno nel Prot. dell'anno 1846 al uum. 507., avan
ti V Eccmo Trib. sudd. è slato prodotto il Capito
lalo per la delta vendila , Y estratto aulenlico dell' 
iscrizioni ipotecarie , non cho ripetulo il rapporto 
del Perito Agronomo sig. Francesco Pelliccia. 

Nel giorno 23 settembre 1848 , alle 2 anti
meridiane , nel locale della pubblica Depositeria 
Urbana di noma , posta in via della Maschera 
d'oro n. 2i, a richiesta dei delli signori llernetti, 
si procederà all' incanto dell' utile domìnio dei 
suddetli quarti, ed il primo prezzo dell'incanto 
sarà quello determinalo dal Perito sig. Francesco 
Pelliccia nel suo rapporto prodollo come sopra in 
so. 18,6(7 14, aumentalo di tre decimi, a forma 
del §. 1322 n, 3 del Heg, log. o giud.  S1 invi
tano perciò tulli e singoli oblatori che vogliano 
accudirò all' acquisto del sudd, utile dominio d'in
tervenire nel detto giorno ed ora nel suddetto lo

cale della, Depositeria per dare le offerle a forma 
di leggo., e cho la vendila sì farà al maggior of
ferente /osservati i Jjjj 1330 e (331 del Reg. dei 
iO novembre 1831. Angusto lì e metti Proc* 

Vendita giudiziale  Secondo esperimento. 
Con Senienzd delìnitiva proferita dallfllmo e Kmo 
Monsìg, Vicario Generale ili Acquapendente il 15 
del p. p. giugno venne ordinata la vendita giudi
ziale dogi' infrascritti fondi esecutati ad istanza dei 
signori limo Canonico Don Noò o Nicodumo fra
telli Squarcia Possidcnli dom. in Acquapendente. 

Nel giorno i del corrente.agosto fu fatta pro
duzione nella Cancelleria delsullodato Tribunale 
Ecclesiastico del Capitolato per la vendita, del 
cerliìicato censnario, del certificato di tulle le in
scrizioni gravami , i beni pignorali , della senten
za di vendita , e fu ripeluta la perizia redalla dal 
Perilo Geometra Arcbilello sig Hoberto Rocchi 
già depositata nella Cane, medesima il 4 luglio 
1843.  Si previene il pubblico, che nel giorno 
3 ottobre 1348, allo oro 10 antimeridiane , nella 
sala del Comune di Acquapendente, si procederà 
alla vendila dei qui appresso descritti fondi; 

1. Una casa posta in Acquapendente in con
trada il Poggio dell1 Orologio ., conf. Antonio Bron
ci , Pietro Pasquali del fu Giuseppe , strada pub
blica da due lati , salvi ec. , composta al primo 
piano di num. 3 vani , nel secondo di num. 8 va
ni , al terzo di num, 7 vani, un terrazzo, od un 
vano da studio ; di una cantina solloposta alta 
detta casa con vano ad uso di (ìenile , ed altro 
ad uso di stalla ; di altra canlina contigua alla delta 
casa in catlivo sialo, valutata dal suddetto Perito 
giudiziale, se 1142, 90 e mez/o.  Una vigna con
trada Lografoco, territorio di Acquapendente, con
finanti Adelaide vedova di Simono Capraseccn , 
Luigi Piccioni od Agostino Itemigi , strada pub
blica , salvi ec. , composta di num, 7 rasoio, odi 
opere 6 o mezza circa , apprezzata dal sud. Peri
to Giud. se. 136. 04,  Lo incanto si aprirà sui 
prezzi sovraennnciali , e rilevali dal preiato Peri
Io Giud, : si eseguirà ancora quanlo altro viene 
prescritto dal vig. Ueg. Leg. e Giud. 

Canonico Noè Squarcia Proc. 

Avvisi di vendila giudiziale di un predio 
Urbano e di due azioni reali, 

In forza, di sentenza proferita dal Tribunale 
Civile di questa città di Henevenlo li 21 settem
bre 1841 a favore della signora I). Haffaella Ca
rissimi Patrizia e possidente beneventana, domi
ciliata a Uenevenlo contro il Barone I). France
sco Japnco , dom. nella città di Campobasso , ed 
elettivamente nella stessa città di Benevento in casa 
del Noi. D Francesco Ilaccari fu prolisso il tempo 
o termino di un bimestre al medesimo sìg. Japoce 
entro cui avesse deposilnlo presso il pubblico de
positario di Beuovoulo la somma di ducali 3533, 
grani 2 i , e nove dodicesimi prezzo  1 Dì una 
porzione della casa palaziala Pascalo spettante al 
sig. D. Vini enzo e D. Eleonora Pascale consisten
te in una grotta, in U'sottani tre do'quali divi
si in due, in quattro stanze mezzano con un poz
zo , in quindici stanze superiari, ed un giardino 
vestilo di alberi frullifcri ovo ovvi pure una con
serva di acqua piovana, in una grada di pietre 
traverline ; la quale mena a dette stanze superio
ri , in mezzo di essa vi ù una piccola stanza , uno 
stanzolino che resla sopra la tromba della grada 
suddetta , e con duo portoni d'ingrosso con cor
tili coverti o seoverli di cui il primo ha Y useita 
alla strada magistrale, segnalo col n, civico 400, 
e T altro nel vicolo S. Erasmo puranoo distinto col 
n civico 414, pel quale ulfimo porlone vi han
no 1' uso del passaggio gli eredi di Michele Pe
trosini per ascendere ad un1 altra porzione della 
stessa casa Pascale che dai signori conjugi Fava e 
Pascale conceduta venne iu eutiteusi al fu France
sco Petros'mi, chi da poi la cedeva al proprio ge
nitore lluanche eslinto. Coerente ò la descritla pri
ma porzione di easa alla strada magistrale, ai be
ni del sig. Hieeiuli d' Amia, ai beni dei signori 
Orsotnpo , ed alla enunciala porzione della slessa 
casa Pascale censita ai signori Petrosini, Qual del
la prima porzione di casa fu valutata mercè peri
zia del sig D, Giovanni Maslroeinque per due. 
3135, o per la quale offerti vennero dal dello Ja
poce due, 2351 , o gr, 25  2 Dell'azione reale, 

ossia dell'annua rendila di due, 30 provenicnttt 
dall' eniiteusi di delta casa fatta dai predetti con
jugi D. Saverio Fava, u D. Saveria Pascale* fa
vore de' signori Petrosini con inslrumento rogato 
il già Notaio Vincenzo Perillo in data 17 novem
bre t3ftì, consistente quesl' altra porzione di ca
sa in una stanza sottana , un' allra soprana con 
due arcovi, e la metà di uu giardino di misum 
9 circa , con ingresso comune , ossia 1' uso dot 
passaggio nel porlone , tinitima la medesima por
zione di casa cou i beni dei signori Orsolupo chu 
si posseggono da quei di del Grosso, colla via 
pubblica verso ponenle , e colla suddescritta pri
ma porzione del palazzo dei signori Pascale; azio* 
ne reale che merco perizia del sopraddetto signor 
Maslroeinque vaiolata venne per due, 535, o per 
la quale dal surriferito Japoce olterli furono due, 
438 o gr. 75  3 Dell' azione reale, ossia dell' an
nua rendila di due. 50, proveniente da un fondo 
rustico di tomoli 49 circa con casa rurale di quat
tro slanze inferiori , ed una superiore eoa colom
baja ed altro, risultante dal!1 inslrumento del di 
24 giugno 1783 del Nolaro che fu Giacchino Ma
roldi, sito in contrada Capodimonte di questa stes
sa Città, limitrofo colla via pubblica che condu
ce a Paduli, con via vicinale, co'beni del signor 
Vastalegna , co'beni delenuli da quei di Fragni
Io , co' beni degli eredi di Margiacca, ed altri , 
nella maggior parte arbustata, o nella minor par
te terreno nudo ; azione reale che dal sopradetlo 
perii» Maslroeinque valutata fu per ducati 997 , 
gr. tì(>, e 9 dodicesimi , per la qualo offerti ven
nero dal ripetuto Japoce ducali 748, gr. 23 , ti 
7 dodicesimi.  Tulli e tre , il fondo ciòò, e lu 
due azioni reali rimasero ad esso sig. Japoce de
liberali solto Tasta del giorno 6 giugno 1831 a 
danno dei signori Vincenzo ed Eleonora Pascalo, 
nonché de' cunjugi Saverio Fava e Saveria Pasca
le (oppignorati in virtù di sentenza emanala nel 
d'i 4 agosto 1823 dal Pretoro di Benevento ) por 
la menzionala complessiva somma di due. 3538 , 
gr, 29 , e 9 dodio.  Qual tempo e termino del 
summenzionalo bimestre iuutilmenlo scorso a nor
ma della legge e del §. 1330 del Begotamouto in 
v;gore legislativo , e Giudiziario fu ordinato colla 
più volte ripetuta sentenza del dì 24 settembro 
1814 cho venissero pubblicati i nuovi avvisi, af
finchè l'incauto si rinnovasse a pregiudizio del de
libcralario sig. Japoce che benché avesse inarcò 
dichiarazione omessa nella Cancelleria del Tribu
nale medesimo sotto il giorno 4 dicembro dello 
anno 1341 inlerposto appello da coiai sentenza, 
pur tullavìa , comecchò nel Tribunale della S, no* 
ta la delta signora di Carissimi ha oitennlo la oso* 
cuzioue provvisoria della ripeluta sentenza del di 
24 seltembre 1844 secomlochò risulta dal correla
tivo decrelo emanato dall' Il Imo o limo Monsignor 
Muzzarelli Decano della S. Boia, e Ponente nul
la eansa sotto il lilolo : Hmeacnlana votm sub
hastationis super perctnptiane, vel modevatiom 
appellatìonis li 25 agosto 1347 , notilleato li 31 
dello, ed essendo decorso inutilmente il termino 
come sopra prelisso al sig. Japoco pel deposito del
la ripetuta complessiva somma di duo. 3538 , gra
ni 23, e 9 dodicesimi che doveva farsi presso il 
pubblico Depositario dì questa citta di Benevento, 
cosi nel Palazzo Cmnunale di questa stessa città 0 
nel giorno di lunedi I i del prossimo futuro me
se di settembre un'ora prima di mezzo giorno li 
aprirà Y incanto per la vendila dui fondo sopra de
scrino e confinato, o delle due azioni reali giu
sta gli atli a pregiudìzio del medesimo sig, Japo
ce , o a tulli suoi danni, ed interessi a ter in mi 
sempre dell' invocata sentenza del di 24 seltem
bre (344  Gli alti per tale incauto occorrenti tro
vatisi registrali nella Cancelleria del Tribunale sud
detto solto il ri l i del processo dell' anno 1828 do
gli alti per aflisslone nel quale vennero prodotti , 
e tra quali rilrovansi.  1 La perizia giudiziale 
de' medesimi fondi con schiarimenli fatta dal sig. 
D. Giovanni Maslroeinque , in forza di cui i, det
ti fondi vennero stimati per duo. 47)7, gr. 64 o 

9 dodicesimi furono negli alti della causa, pro
dotti in dala 13 , e 2(5 maggio 1 3 3 0  2 L' eslrat
10 aulenlico delle iscrizioni ipotecarie datato il di 
22 agosto 1829, o prodotto in atti solto il gior
no 5 setlombio del medesimo anno. 

Domenico Ilicci Proc, 
AfQssy li 10 agosto 1843. 

l\ Gradassi Curs, 
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AL NUM. 164 ' 
DELLA GAZZETTA ROMA 

ROMA 21 Agosto 1848. 
PARTE OFFICIALE 

ALTO CONSIGLIO 
Tornata dd dì 21 corrente* 

r 

Xa Seduta è aperta a un' ora pomeridiana. 
£ prtìsento ti sig. Ministro dell' Inlurno, Membro dell' Allo Consiglio. 

Il Segretario legge il Processo Verbale dell' ul
tima seduta, die resta approvato senza alcuna osser
vazione. 

Si fa poi l'appello nominale. I Consiglieri prc
»enti sono 29. 

il Presidente. — Jl nostro coHegn sig. Conto Ot
tavio Sgarìglìa, con sua lettera scrìtta da Ascoli a di 
3 d'Agosto, si scusa nuovamente di non potersi re
care in Roma ; e per un tratto di sua gentilezza , 
unisce alla lettera uu certificato del Medico Compri
mario di quella città, comprovante tostato non buo
no di sua salute. 

Ho pure altra lettera del signor Francesco Ma
ranesi , con cui mi accompagna un numero di copie 
del suo libretto che ha per titolo : Osservazioni sul 
Progetto di legge per ta riforma dei pesi e misure nello 
Stato Pontificio j del quale ho già fatta dislribuziono 
ai signori Consiglieri. 

Ora il signor Segretario vorrà avere la compia
cenza di leggere un dispaccio del signor Presidente 
del Consiglio dei Deputali, contenente le proposte di 
Jegge fatte dal Deputalo sig. Conto Mamiani. 

// Segretario legge come segue : 
ECCELLENZA REVEUEN DISSIMA 

Roma 14 Agosto 1848. 
Il Consiglio dei Deputati ha approvato le due 

proposto che il Deputato Conte Mamiani ha fatto 
quest' oggi. Io le partecipo col suo mezzo all' Alto 
Consiglio per ciò che è di rególa. 

1. Che il Consiglio dei Deputali elegga dicci mem
bri i quali, a termine di tre giorni, gli riferiscano e lo 
ragguaglino di tutto ciò che puossi indicare e proporre 
così al Ministero come ai Consigli deliberanti, per aju
tare in modo eflìcncc e diretto la generosa resistenza 
agli Austriaci, e la salvezza di tutta l'Italia. 

2. Che il Ministero sia pregato a scrivere a tutti 
i governi italiani invitandoli ed esortandoli, udito 
ciascuno i suoi .Pariamomi, a spedir subito in Roma 
dei Deputati per discutere e deliberare in comune, 
e sotto l'alto patrocinio di PIO IX, intorno al modo 
migliore di difendere l 'Italia, ed assicurare la sua 
indipendenza. 

Ho l'onore di confermarmi con altissima sti
.fna ec. STURBINETTI Presidente. 

Il Presidente. — Prego ancora il signor Segreta
rio a leggere V altro Dispaccio del medesimo signor 
Presidente, che contiene il Progetto di legge declarar 
toria sulla concessione dei diritti civili agli Israeliti. 

Il Segretario legge il seguente Dispaccio : 
ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

Roma 15 agosto 1848. 
Nella tornata del 14 corrente , adottavasi da que

sto Consìglio , cui ho X onore di presiedere, il Pro
getto di Leggo declaratoria sulla concessione dei di
ritti civili agi' Isdraelìli ; come rileverà dall' estratto 
del Processo Verbale di quella stessa tornata , che 
unito alla stampa del Progetto le invio. Mi affretto 
quindi di darne comunicazione a V. E. Rina, onde Io 
sottoponga alla deliberazione di codesto Alto Consiglio. 

Colgo tale incontro per testimoniare i sensi della 
mia altissima stima con cui ho l'onore di rassegnar
mi ce* STUIYBINETTI Pxevidente, 

Il Presidente. ■— Farò stampare questo Progetto, 
per quindi mandarlo alle Sezioni. Ho infine un altro 
dispaccio del ridetto sig. Presidente sul nuovo siste
ma di pesi e misure , di cui prego il signor Segre
tario a voler fare lettura. 

Il Segretario legge come appresso : 
ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

Roma 17 agosto 1848. 
M'affretto di rimetterle il Progetto di Legge sul 

nuovo sistema di pesi e misure, qualp fu approvato 
da questo Consiglio nella tornala di jeri 16 corren
te , cogli emendamenti fatti agli Art. 1, 10, 12, 18, 
notati in margino della stampa , e provati dall'estrat
to del Processo Verbale; acciò da V. E. Rma sia 
sottoposto alla deliberazione dell'Alto Consiglio. 

In tale incontro , ho l'onore di confermarmi con 
altissima stima ce. STURIÌINETTI Presidente. 

Il Presidente. ,— Anche di questo ordinerò subi
to la stampa , perchè venga quindi portalo all'esame 
delle Sezioni. Se i signori Consiglieri credono , si 
potrà passare alla lettura del Rapporto della Com
missione sul Regolamento per la mobilizzazione della 

Il Dispaccio che le occom
di regola. 
Domando dunque che cosa 
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Guardia Civica , letto V altro giorno dal signor Rela
tore Principe Rospigliosi , per farne J' approvazione 
in genere, e quindi venire alla discussione in ispeeic. 

Principe Barberini. — Quelle due prime proposi
zioni che ci sono slate mandate , sono per notizia , 
o per averne P approvazione ? 

Il Presidente. ■— Se ne parlerà nelle Sezioni , e 
si vedrà quello cho sarà da farsi. 

Alcune voci. — Per semplice comunicazione. 
Prìncipe Barberini. — Se le hanno mandale per 

V approvazione , bisogna per regolarità farle stampa
re , e quindi rimetterle alle Sezioni onde ne faccia
no il rapporto. 

Marchese Guiccioli. — 
pagna , dice p$r ciò che e 

Principe Barberini. — 
è di regola ? 

Il Presidente. — Siccome poi ó stata nominata 
da quella Camera una Commissione di dieci Deputati, 
bisognerà che sentiamo quali misure essa ha preso pri
ma di portare quelle proposte all' esame delle Sezioni. 

Monsignor Gnoli. — Mi pare che nei Consiglio 
dei Deputati le abbiano approvate in genere , ma iu 
ispecie non sappiamo che cosa abbiano deciso. 

Il Presidente. — Intanto si stamperanno e si ri
metteranno allo Sezioni , per vedere quali provvedi
menti siano da prendersi , secondo la gravità delle 
circostanze. 

Monsignor Pcntini. — Se permettono , mi pare 
che lo slato della cosa non ammetta neppure che si 
mandino alle Sezioni, perchè questa non è altro che 
una Commissione che ha fatta la Camera de* De
putati nel suo seno, dietro alcune circostanze sullo 
quali deve deliberare. Quando avrà prese le oppor
tune deliberazioni , quando queste deliberazioni ver
ranno partecipale , allora se ne dovranno rimettere 
i rispettivi atti al nostro Consiglio: ma fino ad ora 
non ò che una Commissione di dicci individui, che 
debbono dare degli elementi sui quali poi venire al
la discussione. 

Principe Barberini. —• 0 è una cosa compita, o 
ò ancora pendente.E perciò, se a noi la partecipano 
come cosa compita, sarà necessario che il nostro 
Consiglio T approvi ; ma se la cosa è ancora penden
te avanti il Consigliò dei Deputati , allora non si 
doveva parteciparla. Risognerebbe dunque chiarire lo 
stato vero della cosa. 

Monsignor Pentini. •— Altro è dovere , altro ò 
parlecipazione. Un Consiglio deve partecipare all'al
tro quelle cose che devono subire vari gradi di giu
risdizione per acquistare la loro validità : ma ve ne 
sono delle altre che, a forma delle disposizioni del
lo Statuto, ov'è stabilito che i Consigli possano fra 
loro carteggiare , possono benissimo essere parteci
pate dall' uno all' altro in via dì semplice notizia. 

Principe Barberini. — Allora, sig. Presidente, do
mandi all'Alto Consiglio che cosa decide nel presente 
caso. Saranno comunicazioni confidenziali, saranno 
quel che vogliono; ma credo però che l'Alto Consiglio 
debba in qualche modo deliberare su quelle proposte. 

Marchese Guiccioli. —A me pare che qui si tratti 
di due partecipazioni. Nella prima si dice che si no
mina una Commissione di dieci individui ; e questa 
ha un determinato incarico. Nella seconda poi si di
ce : sarà pregato il Ministero a scrivere a tutti gli Stati 
onde assuma l'informazione di cui qui e parola , e si 
vede di discutere e deliberare in comune, e sotto il pa
trocinio di PIO IX. Per la prima, mi pare che si pos
sa attendere di vedere quale sarà il lavoro della Com
missione dei dieci : per la seconda mi pare che po
tremo sapere dal sig. Ministro dell'Interno, se si scri
verà; effettivamente come ha proposto il Deputalo Ma
miani , ed approvato la Camera. 

, Ministro dell' Interno. — Se la Camera dei Depu
tati ha deciso una cosa , bisognerà che essa venga 
approvala anche dall' Alto Consiglio. Io non ho in
terpellato su ciò i miei Colleghi ; ma mi sembra che 
senza l'approvazione dell' Alto Consiglio non potrà il 
Ministero1 scrivere agli altri Slati d'Italia. 

March. Guiccioli. — In questo modo, il sig, Ministro 
ritiene che noi dobbiamo approvare queste due proposte. 

Monsignor Gnoli. — Questo mostra , come dice
vasi, la necessità di rimetterle alle Sezioni. 

Principe Corsini. — Converrebbe conoscere se la 
Camera dei Deputati le ha approvate in genere e in 
specie. ( Voci.. Sono approvate ), 

// Presidente. — Mi pare che sia tutto terminalo 
quando si dice di rimetterle alle Sezioni. Se l'Alto 
Consiglio crede , il sig. Segretario potrà adesso leg
gere il Rapporto sul Progetto di mobilizzazione della 
Cuardia Civica, a line di approvarlo in genere, non 
essendosi potuto fare nell1 antecedente tornata, per
chè il Consiglio non era in numero. 

(Il Segretario comincia a leggere il Rapporto). 
Principe Corsini ( interrompendo ) . — Mi sembre

rebbe che adesso che è cambiato il Ministero, que
sto Regolamento dovesse essere conosciuto dagli attuali 

Ministri per le modificazioni che vi ha fatto la Camera 
dei Deputati, e poi anche la nostra Commissione. 

Principe Bospigliosi. — É stalo presentato sotto 
un altro Ministero, ed anche il nuovo Ministero lo 
conosce. ( Durante la lettura del Rapporto, agli emen
damenti proposti dalla Commissione al §. 3 dell' Articolo 
2., il Principe Gabrielli propone un nuovo ammendamen
to , e il Presidente lo prega di volerlo serbare a quando 
se ne farà la discussione in ispecie, trattandosi ora di 
ammetterlo solamente in genere. Finita la lettura , si man
da a voti, e il Rapporto della Commissione, letto anche 
nella tornata del dì 14, viene ammesso ad unanimità). 

Monsignor Gnoli. —Prima di passare albi discus
sione in specie, domanderei la parola per fare una $ 
osservazione, ed è questa. Vi è un proemio nel Re
golamento propostoci dal Ministero ; nel Rapporto re
datto dalla Commissione ve n'é un altro. II proemio 
che ci è presentalo dalla Camera dei Deputali, è 
quello che era già stato fatto dal Ministero al Regola
mento della Guardia Civica del 30 luglio 1847. La 
seconda pagina del Rapporto della nostra Commis
sione've ne sostituisce un altro, cho dice in questa 
maniera : Il Regolamento della Guardia Civica ec. Es
sendovi pertanto delle diversità, converrà vedere quale 
dei due proemi il Consiglio creda di adottare. 

Principe Rospigliosi. — Il motivo di questo cam
biamento è spiegato nel § 1, ed è specialmente di
retto a dare a questo Regolamento la forza di leggo 
cho devono avere lutti i progetti che sono stati ap
provati. Questo è 1' unico motivo del cambiamento 
delle espressioni, giacché la sostanza ò la stessa ; 
quando il Sig. Preopinante non vi trovi difficoltà. 

Monsignor Gnoli —■ Nessuna affatto; anzi preferirei 
che venisse adottato quello della nostra Commissiono. 

(Si manda a voti il proemio della Commissione, 
ed è ammesso unanimemente quello cho trovasi nel 
Rapporto. 

Il Segretario Narducci comincia a leggere il Rap
porto della Commissione; ma il Professor Cavalieri 
fa osservare, la legge esser quella che deve discuter
si , e non il Rapporto; e perciò doversi leggere quel
la, e di mano in mano gli ammendamenti della Com
missione dopo la lettura degli Artìcoli sopra cui essi 
cadono. 

Il 1. Paragrafo dell'Art. 1. della 1. Sezione del 
TU. 1. ò ammesso senza discussione. ) 

// Segretario Narducci legge il §. 2. 
Marchese Guiccioli. — La Commissione, dopo le 

parole deve pure, ha aggiunto nel suddetto caso. 
Il Presidente. — Si potrebbe votare in genere il 

il §. 2, e poi rammendamento , potendo darsi che il 
Paragrafo non passasse. ( Foci. No, no. ) 

Barone Narducci. — Per maggiore chiarezza , io 
proporrei che Invece delle parole nel suddetto caso 
aggiunte dalla Commissione, si dicesse nel caso d'in
sufficienza di truppa assoldata ; che servirebbe a spie
gar meglio come in questo caso soltanto la Guardia 
Civica debba essere mobilizzata. 

// Presidente. — Formuli dunque il suo ammen
damento. 

Conte Gabrielli. — Mi parrebbe che non dovesse 
qualificarsi come ammendamento ciò che viene già 
espresso nel Rapporto della Commissione. Ove que
sto dice nel suddetto caso , vuoisi piuttosto significare 
ciò che rimano soltinteso; perchè nell'articolo pre
cedente si dice : quando la forza politica e la linea 
non bastino al bisogno , la Guardia Civica deve fornire ec. 
Nel secondo caso dice : deve pure fornire distaccamen
ti in ajuto delle Comuni. In questo secondo articolo 
si sottintende pur ciò che era detto nel primo; cioè 
quando la linea non basti al bisogno, e per chiarirò 
quel senso che è sottinteso : sicché io non crederei 
che fosse nemmeno ammendamento. É una cosa tal
mente semplice da intendersi da ognuno : 6 un mero 
schiarimento , che non ammette alcuna discussione : 

• e quanlo a me, non crederei che gli schiarimenti 
debbano qualificarsi col nome di ammendamenti. 

(Monsignor Gnoli soggiunge, che quantunque sia 
così, pure è da votarsi la proposta del Barone Nar
ducci. Si discute se debba ammettersi 1'aggiunta for
mulata , poi anche letta dal Narducci ; la quale man
data a voti, rimane esclusa. Viene poi sperimentato, 
e adottato con 25 voti 1' ammendamento della Com
missione. 

Il Narducci legge il secondo § dello stesso arti
colo secondo; dopo il quale ò daf Guiccioli ricorda
to rammendamento proposto nel Rapporto, e ten
dente a sostituire alle parole nei limiti del distretto , 
quest' altre nei lìmiti territoriali della propria giurisdi
zione, Quest* ammenda è sostenuta anche da Monsi
gnor Gnoli. SÌ manda a voti, ed è ammessa a gran 
maggioranza. 

Il Segretario Narducci legge il § terzo dell' ar
ticolo secondo. L' altro Segretario dà lettura del pri
mo ammendamento a questo paragrafo; cioè che in
vece di Priore o Gonfaloniere, dicasi Capo dulia Ma
gistratura del luogo in pericolo.) 

i 
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' Monsignor Gnoli. — Una sola osservazione avrei 

da fare, ed è questa : cho mi paro stia bcnissiiho la 
proposta sostituzione, giacché iu qualche luogo, in
vece di Priore o Gonfaloniere, ci è un Sindaco; e 
questa sostituzione l'addotlerei anche ove dice: per i 
Gonfalonieri e Priori delle Comuni limitrofe, dove non 
si conosce altra autorità governativa, e dai quali de
vono partire i distaccamenti. 

Conte Gabrielli. — La ragione per la quale la 
(Commissione ha creduto sosliluire a Gonfalonieri e 
Priori la frase Capì di Magistratura , si deriva dal 
concordare la qualità di tali funzionarj coi rispettivi 
luoghi di; residenza. Ove esistono Gonfalonieri, vi 
son pure Governatori; e questi mancano rie'luoghi di 
residenza prioraìe. Nel primo caso , la facoltà dì mo
bilizzare la Civica appartiene all' autorità governati
va; nel secondo , ai Priori , in deficienza del Gover
natore. Se dunque ai Gonfalonieri non è demandata 
la facoltà di mobilizzare la Civica , come si è dello , 
ma solo ai Priori, ne consegue che non possa con
templarsi un caso non realizzabile. Concludo che, a 
coordinare P espressione della leggo col fatto , si è 
perciò reputato di caratterizzare tali funzionarj col , 
nome generico di Capi di Magistratura. 

Ministro Fabbri. — Domando perdono. Si è di
menticato che in moki paesi vi sono Priori e Gover
natori, senza che vi sieno Gonfalonieri. Sogliano e 
Sovigliauo, per esempio, sono terre che non hanno 
Gonfaloniere, ma bensì hanno il Priore, e insieme 
un Governatore. 
'. . Monsignor Gnoli. — La vera ragione è nelle pa
role del luogo in pericolo. Dunque va bene il lilolo di 
Capo di Magistratura. 

(Succede una viva conversazione fra Monsignor 
Gnoli., il Conte Gabrielli ed altri. SÌ vola 1' ammen
dumenlo proposto dalla Commissione, che viene am
messo,ad unanimità. V'ha chi vuole che Capi della 
Magistratura venga supplito,dovunque sono nominali 
Gonfalonieri e Priori. Il .Conte Gabrielli ■dice, non esser 
prudenza 1' afiìdare ai Sindaci certe facoltà: al che 
replica, Monsignor Gnoli. Il Gabrielli oppone che ta 
distanza che passa tra i piccoli luoghi, fa che si sia 
sempre in tempo di aspettare il permesso dei respet
tivi Governatori o ViceGovernatori. Il March. Guic
cioli tronca la questione , facendo riflettere che il pa
ragrafo è già stalo approvalo. ) 

(Si legge il § 4 dello stesso articolo secondo , 
col relativo ammendamento. Negandosi da taluno che 
nello Sialo esistano ViceGovernatori, Monsig. Mer
tel prova che questi esistono, coli'esempio di Net
tuno, Nopi ed altri luoghi. Vorrebbe quindi che questa 

distinzione si conservasse nel paragrafo, ma con aggiun
gervi anche la parola supplenti. Il Presidente appog
gia questo ammeudamenlo. Monsignor Pentini, inter
pellalo, conferma esservi nello Stato ViceGoverna
tori sino al numero di qualtro , e ai luoghi già no
minati aggiunge Caslclgandolfo. Monsignor MerlcI for
inola il suo ammendamento , che è poi letto dal Se
gretario Guiccioli iii questi termini: «Nelle Comuni 
ove risiedono Governatori o ViceGovernatori appar
tiene a questi, o ai loro Supplenti ec. »—'Questo 
ammendamento vico messo a voti, e approvato ad 

, unanimità. 
Narducci legge il § 5 , artic. 2 , e Guiccioli il § 

del Rapporto che vi ha relazione. 
Il Principe Gabrielli, per mettere d'accordo questo 

paragrafo col Regolamento della Guardia Civica del 
30. luglio 1847, propone che dopo le parole Autorità 
governative, si aggiungano le seguenti: te Nel caso che 
la Guardia Civica mobilizzata venga impiegata in ser
vizi di piazza, dovrà osservare quanto si prescrive 
alt' Arlic. 68 e 69 del Regolamento per la Guardia 
Civica del 30 luglio 1847. » 

Si risolve di votar prima il paragrafo, conforme alla 
redazione della Commissione, e resta ammesso con 
voti unanimi. Viene poi Ietto lo stesso articolo col
1' ammenda ossia 1' aggiunta del Principe Gabrielli, 
che viene ancora concordemente approvata. 

Si leggo l'articolo 3 e poi il 4 , col relativo 
ammendamento; che sono sperimentali ed ammessi a 
pieni voti. Lo stesso accade dell'Art. 5 , dopo una 
lieve osservazione di Monsig. Gnoli. Anche l'Art. 6, 
dove la Commissione non aveva proposto alcuna va
riante , resta concordemente approvato. ) 

Si legge l'Art. 7. come al progetto votato dal
la Camera dei Deputati, poi secondo l' emendazione 
fattane* dalla Commissione. Quest'ultimo resta appro
vato, senza alcun dissenziente. Dopo letta l'altra 
parte, che contiene i paragrafi, il Barone Narducci 
domanda la parola. 

Narducci. ■— So nel § . ' 3 , in quanto alle pene 
degli Ufficiali, si è dello con lama proprietà gli ar
resti di rigpre fino a sei giorni, perchè non vogliamo 
usare la stessa proprietà nel §. 4, in quanto, alle 
pene dei bassi Ufficiali? Invece di dire la prigione di 
rigore, ossia segreta, perchè non dire gli arresti di 
rigore da uno a quattro giorni, e così evitare quella 
espressione di segreta, porcini molto vergognosa e op
primente por la Guardia Civica ? 

Principe Rospigliosi. — Militarmente parlando, 
vi é una dilTercnza tra queste due cose. L'arresto di 
rigore è in casa col piantone, l'arresto semplice è 
sulla parola. 

Barone Narducci. —■ E allora bisogna esprimerla. 
Principe Rospiglìqsi. —■ Sono le peno disciplinari 

stabilite dal Regolamento del 30 luglio 1847. 

( Questo articolo mandalo a voti, è a gran mag
gioranza approvato. ) ' 

L'articolo 8 è ammesso unanimemente coll'ag
giunta della Commissione; cioè che dopo le parole 
debba darle conto, si ponga: il più sollecitamente che 
sia possibile, e non più tardi delle 24 ore. 

V articolo 9, sopra cui il Rapporto non pre
senta osservazioni, è approvato nella sua* integrità. 

L'articolo 10 è coupordeinenlc ammesso, coli' ag
giunta proposta liei Rapporto della Commissione: F 
se cadranno malati per diretta ragione dì servizio ec. ; 
1'11 poi, senz'alcuua osservazione. 

// Segretario Narducci legge il Titolo. II. come è 
stato emendato dalla Commissione, e questo emetula
menlo viene ammesso. Dà quindi lettura dell1 artì
colo 12, il quale, viene parimente approvalo. 

Barone Narducci. — Domando se la parola guerra 
debba più essere in questo luogo, come quella che 
viene a parlicolarizzare, dopo che noi abbiamo messo 
in sussidio deW esercito nell'inteslazione del titolo.—• 
(Tulli convengono che l'articolo sia già slato votalo.) 

Si legge l'art. 13, e il relativo emendamento. 
Barone , Narducci. — Domanderei se i contin

genti di Guardia Civica destinati ad ausiliare l'eser
cito nei casi contemplati nell' articolo 12, siano sem
pre costituiti da quo'medesimi mìliti, o abbiano la 
mula entro un numero dì settimane o dì mesi. Mi pare 
che sia interessante specificare questa particolarità. 

Principe Rospigliosi. —■ Sono coso di dettaglio che 
risguardano il Ministero della Guerra. 

(Questo articolo viene ammesso come era stato 
modificato dalla Commissione.) 

■ L'articolo 14, benché senza emendamenti pro
posti nel Rapporlo, viene approvato colla variante 
in sussidio deWesercito, invece che pel servizio di guerra. 

Il Segreganocomincia a leggere l'articolo 15, i 
cui 1 e 2 §§. restano ammessi ad unanimità. Si legge 
poi il §. 3, ricordandosi che la Commissione ha pro
posto di sopprimere questo paragrafo. 

Monsignor Gnoli. — Alle ragioni per cui, se
condo il voto della Commissione, si escluderebbe af
fatto questo paragrafo, se ne potrebbe aggiungere an
che un'altra; ed è questa, che nel §. 4 è già detto: 
se ciò non bastasse a completare il contingente ce Dun
que, si è anche preveduto il caso in cui si possa ve
nire perfino a questa determinazione; se pure ci può 
essere questo caso, il quale troverebbe lutto quelle 
difficoltà che sono slate già esposle dalla Commissione. 

(Si manda a voli l'esclusione del §. 3 , ed è 
pienamente acconsentita. 

Si approva poi l'articolo 16, coli'ammendamento 
della Commissione. 

In questo frattempo due Consiglieri sono usciti 
dalla Sala. La discussione però continua, essendo tut
tavia il numero legale. 

L'articolo 17 viene egualmente ammesso coll'ag
giunta quando questi non siano tutti chiamati, dopo lo 
parole per la classe de'1 celibi. 

L'articolo 18 è approvato senza discussione, pur 
coli'aggiunta proposta dalla Commissione dopo la pa
rola settuagenario. 

Gli articoli 10, 20 e 21 sono approvati ad una
nimità, e senza osservazione. Così l'articolo 22, ma 
colla variante non minore di anni 21 , invece di non 
minore di anni 18. 

Sono poi anche ammessi concordemente gli 
ticoli 23 , 24 e 25, sopra i quali il Rapporto 
offriva alcuna osservazione. 

// Narducci legge P articolo 26.) 
Marchese Guiccioli. — La Commissione ha 

tolto le parole: m forza degli articoli 11 e 12. 
Monsignor Gnoli. — Rispetto a questo, credo cho 

siasi preso un equivoco. É verissimo chegli articoli 
11 e 12 del Regolamento riformato dal Consiglio dei 
Deputati, o a meglio dire il primo di que' due arti
coli, non parlano per nulla di questo; ma ben ne 
trattano gli articoli 11 e 12 del Progetlo del Ministero. 
Lo sbaglio adunque è nato dall' essersi nella stampa 
del Regolamento votato dal Consìglio de' Deputati ci
tata la numerazione degli articoli del Progetto del Mi
nistero, anziché della riforma propria, iu cui diven
tarono 12 e 13. 

Marchese Guiccioli. —• E allora l'equivoco non 
sarebbe nostro. 

Monsignor Gnoli. ■— I due articoli 12 e 13 ap
provati dalla Camera dei Deputati , ed oggi dalla no
stra , sono i seguenti : {legge) 

L'Art. 12 è il primo del Titolo relativo ai cor
pi della Guardia Civica mobilizzati per servizio di 
guerra ; e noi abbiamo detto adesso : per sussidio dell1 

esercito. (Rilegge quest' articolo, con parte del seguente). 
Tali essendo in realtà gli articoli 12 e 13 , non va 
levato dal Progetto di Leggo il richiamo fattone; ma 
piuttosto invece di 11 e 12, si dirà 12 e 13. Perchè 
diffatti il doversi dividere in battaglioni, in squadro
ni o in compagnie , è relativo ai casi del servizio 
di guerra : ma quando la Guardia Civica ò distacca
la semplicemente per iscortare un convoglio , per 
iscortnre dei carcerati $ od altro ; allora sicuramente 
non sì può dividere in ballaglioni né in squadroni 
né iu compagnie , perchè basta un picchetto, perchè 
ci accorre o vi s'impiega quel che ò necessario per 
il momento. Ma quando in realtà in cose di guerra, 
ossia per servizio dell'esercito, occorre andare a 
munire le fortezze , a guardare le coste, a difende
re lo frontiere; allora va benissimo che sia espresso 
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che la milizia mobilizzata de'Civici si dove dividero 
in squadroni, battaglioni o compagnie. Ècco pertan
to che, rellifieato l'equivoco, nato semplicemente dall' 
aver trovato citati i medesimi articoli 11 e 12 che 
erano nel Progetto del Ministero , quando nel Pro
getto della Camera de1 Deputali sono divenuti 12 <i 
13 , il richiamo e citazione di quegli articoli non va 
depennala , come opinò lu Commissione , ma rettifi
cata soltanto cou hi numerazione vera , perchè sóm
mamente opportuna e ragionevole. 

Principe Rospigliosi. — In ogni caso, sarebbu 
sempre il solo articolo 12 che vi ha relazione. Quest' 
11 non vi ha che fare. 

Monsignor Gnoli. — Non è che un equivoco , 
che si rimedia con un nonnulla, ossia col dirsi in
vece in virtù degli articoli 12 e 13 ; ina non mai col 
sopprimerne del lutto il richiamo, ch'è opportunis
simo, perchè la ragione della divisione di squadroni 
e battaglioni è quella dello slato di guerra: dunque, 
va sempre mosso in e irtu di quegli articoli ; perchè ne
gli altri casi non può o uou è agevole o necessario 
farsi questa ripartizione 'uè in battaglioni, né in 
squadroni, nò in compagnie. 

// Presidente. — Mi pare una cosa di fatto : la 
Commissione proponeva levarlo, in quanlo che gli ar
ticoli 11 e 12 non corrispondevano ; ma adesso cho 
si vede che sono gli articoli 12 e 13, andrà corretto il 
numero, ma resterà la disposizione, perchè è giusta. 

, Si manda a voti l'art. 26 , e viene ammesso ad 
unanimità, colla correzione dei num. 12 e 1 3 , in
vece di 11 e 12. 

V art. 27 è pure approvato senza discussione. 
_ . Si legge 1' ari. 28. Monsignor Corboli fa rifles

sione sopra un errore dì stampa, che lascerebbe senza 
senso il costrutlo di questo articolo, per essersi omessa 
la parola nomina. — Voci. — Bisogna correggerlo. — 
I Scgrelarj dicono che ciò sarà fatto a loro cura. 

Monsignor Gnoli.,— Avrei un'altra osservazione 
da fare , ed ò questa. Si legge in quest' articolo, che 
netta prima organizzazione dei BassiUfficiali ed Ufficia
li di Compagnia, la nomina sarà fatta dalla Compagnia 
a maggioranza assoluta. Conviene osservare che vi so
no ancora i caporali , i forieri , i quali non sono 
altrimenti bassiUfjkiali, ma soldati graduali: e difatlo 
i graduati sono slati per lo innanzi anche contemplati 
all' art. 7 , ovo si delermìnano le punizioni discipli
nari per i BassiUffiziali, graduali ., comuni ce. Dun
que bisogna aggiungervi , secondo il mio debole pa
rere , la nomina dei'mìliti graduati , bassi Ufftziali ed 
Uffizioli di Compagnie sarà fatta dalle medesime a mag
gioranza assoluta; altrimenti sarebbero dimenticati i 
graduati . . . . che pur esistono e furono classificati 
altrove. ( interrotto. ) 

Prof. Cavalieri. — Pregherei a rilìettere se nel 
suddetto articolo potessero meritare qualche distin
zione i corpi facoltativi. La nomina degli Ufficiali ò 
di una delicatezza molto maggiore in questi Corpi ; 
e come si possono facilmente trovare soggeltì che sod
disfacciano l'opinione comune, ed abbiano anche la 
capacità oecorrenle nei corpi ordinar] della Civica ; 
altrettanto è diffìcile che il genio e la simpatia della 
Compagnia che dovrebbe fare la scelta, cada sopra 
qucgl' individui che sono realmente capaci rispetto 
all'istruzione ed alla esperienza. E siccome nel Re
golamcnto che ora teniamo in esame , tra le varie 
proposte che riguardano 1' organizzazione dei Corpi 
speciali della Guardia Civica, è appunto consideralo 
il caso di qualche Corpo di Artiglieria; così io pre
gherei a considerare se sia interessante di fare per 
questi qualche eccezione , e stabilire che dove 
si traila di mobilizzare dei Corpi di Artiglieri, la 
scelta degli Ufficiali non debba essere rimessa al Cor
po dei militi che debbo partire, ma che gli Ufficiali 
dovessero essere quegli stessi che già hanno il grado 
nel medesimo Corpo a scelta della superiorità. 

Principe Rospigliosi. — Questa riflessione potreb
be aver luogo noli' esame appunto del Progetto dei 
Corpi speciali di Guardia Civica , che è quello che 
non è statò ancora esaminalo dalle Sezioni. 

( Varj Consiglieri convengono nella osservazione del 
Rospigliosi, dicendo : Se ne tratterà domani. ) 

// Presidente. — Noi siamo grati della rifles
sione fatta dal signor Professor Cavalieri, della 
quale si potrà far uso alla circostanza ; e se non vi 
sono altre osservazioni , si può passare alla votazione. 

Monsignor Gnoli. — L' unica cosa è di rimettere 
la parola nomina , la quale si crede che manchi; e 
di aggiungere lo parole dei militi graduati, per com
prendervi gì' inferiori posti che non hanno titolo di 
bassiUffiziali, ma che pur costituiscono uu grado 
nella milizia. > 

(E prima approvata la proposta di Monsignor 
Gnoli, e quindi sperimentato l'art. 28, che viene am
messo concordemente. Così pure l'art. 29, non tro
vando opposizione, è generalmente approvato.) 

[Narducci legge l'art. 30.) 
Marchese Guiccioli. — La Commissione , ove è 

detto di accordare un mese di soldo agli uffiziali, 
sotto uffizialì e soldati, ha aggiunto: nel qual mese 
s'intende compreso il tempo necessario ai contingenti per 
rientrare nei respettioi comuni. 

Monsignor Gnoli. — Qui però dovrei fare osser
vare una cosa, per qualche lume che mi è stato dato 
da persone militari. Il tempo che impiega il milite 
a rientrare nei respettivì comuni, è considerato, ed 
è in realtà tempo di servizio. Parto un milite da 



lloma, o deve andare a Ferrara : impiega già il mese; 
e se non riceve in compenso la mesata seguente, il 
mese già decorso Jo avrebbe già consumato nel viag
gio. Se, via facendo, i comandali di andare a metter 
l'ordine in qualche luogo vicino, o se, strada facendo, 
nasco disordine in quei luoghi per i quali passa, o 
si presta a ritornarvi la calma; perchè quel mese si 
intenderà compreso nel tempo che impiegar deve per 
tornare a casa propria, senza conseguire per siffatto 
modo nessun reale compenso? Finché non è tornato, 
s'intende che presta servizio, ed è perciò che gli sì 
accordano indennità di tappa, soprassoldi, foraggi se 
ha cavalli, ec. L'aggiunta pertanto fatta dalla Òom
niissione non corrisponde, a parer mio, nò ad una tal 
quale equità, né agli usi; e quindi proporrci di omet
lerla. Il mese deve essere dopo che i Civici distac
cati sono rientrati ne'rispettivi .loro Comuni; non 
quando sono ancora in cammino, e perciò in servizio. 

Principe Rospigliosi. — L'idea esternala dal preo
pinante pare che indicherebbe una specie di premio 
ulteriore, e successivo a quello del servizio. Mi pare 
che il Regolamento abbia contemplato questa idea, 
quando, ha detto di dare un mese di soldo. Alla Com
missione però è sembrato che questo mese non debba 
intendersi come di servizio. Vuol dire che se invece 
d'impiegarci un mese, ci impiegheranno un giorno, 
ce ne impiegheranno dieci, quindici, il resto del mese 
nuderà a loro vantaggio: ma la Commissione non ha 
coucepilo che il Governo debba dare uu mese di soldo 
di più, oltre quello del tempo impiegato nella marcia. 

( Succede una viva conversazione. Il Marchese 
Guiccioli invita la Commissione a rinunziare al già 
proposto ammendamento. Il Barone Narducci, per
chè anche questo articolo sìa ben consentaneo ai pre
cedenti, propone che si dica: dopo il sussidio prestato 
ali1 esercito. E consentita questa correzione. Dopo di 
che, la Commissione avendo rinunziato al suo am
mendamento, il Presidente manda l'artìcolo a voti, 
o rimano a gran maggioranza approvato. 

Si legge poi l'articolo 31, e senza discussione è 
accettala la sostituzione della Commissione; cioè che 
dopo le parole salvo ec. si mollano queste: a meno 
che l'autorità competente non credesse di operare qualche 
modificazione suggerita dalla qualità del servizio. 

L'articolo 32 viene ammesso senza alcuna os
servazione. 

Dopo di che , essendosi passato alla votazione 
segreta siili' insieme del Regolamento iu discorso, ed 
osservate le solite formalità , si rileva che il medesi
mo é stato approvalo ad unanimità, cioè con voli 27, 
lutti favorevoli. 

Il Presidente invita il Consiglio a riunirsi do
mani nelle Sezioni. Il Segretario Guiccioli legge TOr
dinc del giorno a ciò relativo. Con che la seduta ri
mano sciolta , essendo le ore 4 pomeridiane. 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del di 21 agosto. 

VICEPRESIDENZA DEL SIG. DOTT. FUSCONI 

Sono presomi i Signori Ministri dello Finanze, o dei Lavori pub
blici. 

Si legge il Verbale, il Presidente domanda so 
vi sono osservazioni da fare. 

Cicognani. — Mi permeilo di osservare, che l'ar
tìcolo proposto dall' onorevole Deputato Armellini, 
relativo a lasciar ferme le sentenze assolutorie pro
nunciate dai Tribunali, e dallo Commissioni straordi
narie, fu csprcssamenlc accettato dal Ministro di 
Grazia e Giustizia. Non essendosi ciò detto nel Pro
cesso Verbale, crederei she si dovesse esprimere. 

Bonaparte — Sarà necessario ancora inserirvi , 
che l'articolo è stalo rigettato dalla Camera. 

Andinot. —Io sono dolentissimo, o Colleghi, di 
dover salire a questa tribuna per una querela interna. 
Voi avreste creduto, che dopo aver sanzionato il Re
golamento per la pubblicazione degli atli nostri, non 
si sarebbe trovato mezzo d'introdurvi nessuna paro
la, che qui dentro non fosse stata detta, e che non 
fosse conformo a quelle che dagli Stenografi fossero 
stato raccolte. Ebbene, Signori, ci siamo ingannati. 
Vi era un altro mezzo, quello delle note, Io leggo po
che parole nella. Gazzella ufficiale della seduta del
Paltro giorno ( Audinot legge il contesto e la nota.) 
Audinot prosegue: Io domando, o Signori, 1. Se fu
rono udite queste parole dalla Camera ; parole che 
se fossero slate pronunciate non le avrei potute la
sciare senza risposta. 2. S' è permesso ad un Depu
tato di alterare con note il senso d'un Processo Ver
bale, e gli atli della Camera. 

In quanlo poi alle insinuazioni, che mi sono per
sonali, dopo le parole chiarissime pronunziate da que
sta tribuna dal mio egregio amico Deputato Farini, 
parole alle quali mi associo, e delle quali son pronto 
sempre a rispondere, io sono dispensalo dal doman
dare ulteriori spiegazioni. 

Torre. — Vedendo seduto al banco ministeriale il 
sig. Guarini Ministro dei Commercio e Lavori pub
blici, ch'è stato uno dei tre spedili dal Principe ad 
intimare al Maresciallo Weldcn di subito sgombrare 
dagli Stati Pontificii; salgo questa tribuna per inter
rogarlo siili' esito della sua missione. I Giornali di 
Bologna riportano alcune proposizioni, che dicono aver 
avuto luogo fra Weldcn e la nostra Deputazione, E 
voce pubblica, che quel Maresciallo austriaco abbia 

messo per patto dell'evacuazione delle suo truppe dal 
nostro Stato, la condizione per noi vergognosa di non 
valicare più i confini a difesa de' nostri fratelli Ve
neti e Lombardi, lo non credo che ninno della Com
missiono, e specialmente il sig. Guarini abbia potuto 
aderire a questo patto facendo egli parte d'un Mini
stero, che ha dichiarato solennemenle a questa tribu
na di ersere italiano, e dì voler concorrere con ogni 
suo sforzo al buon esito della causa italiana. A que
sto patto non potrebbe certo restar tranquilla la Ca
mera dei Deputati, che più e più volte ha mostrato 
i suoi sentimenti italiani, che ha volato fondi, ha de
cretato armi ed armati per la guerra della nostra in
dipendenza. Io invito dunque il sig. Ministro a suc
cedermi a questa tribuna, per dichiararci la verità 
della eseguita missione, e sgombrare dall'animo no
stro un dubbio dolorosissimo, che sarebbe quello di 
non poter più soccorrere, specialmente ora, i nostri 
oppressi fratelli. 

Guarini. — A tutta risposta alle interpelìazioni 
fattemi da questa tribuna, io non ho che ricordare 
allo Signorie loro, i termini e le frasi precìse del 
mandato affidato alla Commissione : di quel mandato, 
che fu letto da questa tribuna, e fallo di pubblica 
ragione. Protesto adunque, ed altamente prolesto, che 
la Commissiono non ha oltrepassato i limiti stabiliti 
da quel mandalo. Era inviala' la Commissione a do
mandare ragione a Weldcn dell'invasione austriaca 
e di protestare, ed ella ha chiesto ragione, ed ha 
protestato. Nuli'altro ha fallo, e nuli1 altro poteva 
fare. A questa protesta il sìg. Maresciallo Weldcn ha 
risposto, che per mostrare deferenza agi1 Inviati pon
tificii, egli andava nell'islanle a richiamare la mas
sima parlo delle sue truppe, che avevano passato il 
Po. Egli ha anche dotto alcune cose, onde rendere 
ragiono della ingiusta occupazione del nostro Slato, 
e tutto questo ha desiderato che si rappresenti al 
Pontefice ; frattanto ha lasciato due soli corpi ben 
piccoli, ( che chiama d' osservazione ) uno a Bon
deno, l'altro a LagoScuro, dichiarando che questi 
pure si richiamerebbero, non appena avesse avuta la 
risposta del nostro Governo, risposta, che (sono certo) 
sarà per soslenere i nostri sacri interessi, secondo 
la dignità della Camera e del Ministero. 

Torno a protestare di nuovo, che nessuna do
manda ci è stata fatta, specialmente riguardo al di
sarmo delle truppe,1 come sento correr voce. 

Bonaparte. — Bologna, o Colleghi, ha salvato la 
Patria, e colla porzione soprattutto della sua popo
lazione, che io ad onore chiamerò plebe] con quella 
porzione sopra tutto, contro la quale inveiva, non 
sono ancora molti mesi, un partito, che io credo le
gato con l'Austriaco. Signori, è per me moralmente 
provato, e lo è per molti abitanti di questa città, 
per molli (lo spero almeno) di voi, o Colleglli; è per 
me moralmenle provato che l'Austriaco invasore non 
s'internò nel nostro Stato, cho dietro la folle spe
ranza, che fosse per sorgere una reazione, un moto 
retrogrado, un moto sanfedista. Noi ne abbiamo pro
va bastante, in mille fatti. Queste speranze però an
darci] vuote, e se non vengo ingannato, alcuni dei 
colpevoli sono già rielle mani del nostro Governo. Si, o 
Signori, i Bolognesi hanno delusa la speranza dell'Au
striaco; i Bolognesi hanno salvato la Patria. Io non 
voglio farmi eco dei mille rumori, troppo ingiuriosi 
a degP individui, che non vanno incolpati senza pro
ve. Se però la Camera mi autorizza, leggerò un'ar
ticolo dell' Alba. 

Voci. — Ma che giornali . . . . 
Sterbini. — I giornali ciascuno se li legge da so. 
Bonaparte comincia la lettura dell'articolo, ma in

terrotto la sospende, e ritorna al suo posto. 
Guarini. —■ Dichiaro alla Camera che a me consta 

di fallo, che il sig. Cardinal Marini ordinò all' arti
glieria di retrocedere su Bologna. Sappia ognuno che 
tutte le truppe che stanziavano nello Romagne, nel Fer
rarese, avevano avuto ordine di marciare verso Catto
lica. Or bene: dopo l'attentalo Austriaco, e dopo che 
ancora i Bolognesi inviarono ima Deputazione al Car
dinal Marini, chiedendo soccorso, egli ordinò a quelle 
truppe di retrocedere solloeitamenlo verso Bologna. 

Felletti. — Due sole parole per assicurare la Ca
mera, che io testimonio oculare della difesa delP e
roica Bologna nel giorno olio, vidi lutto le classi di 
quella distinta Ciltà prender parlo alla difesa, e non 
già la sola plebe, Io che degraderebbe mollo la con
dizione di una Città così rispettabile, e di una difesa 
così generosa. 

Bonaparte. — Io non ho detto la sola plebe, 
ma specialmente quella parte di gente, che noi chiamia
mo plebe. 

Gamba legge una domanda del Deputato Nardini 
per essere assentato. 

// Presidente manda a voli la domanda, cho è 
ammessa. Quindi invita la Camera a discutere sulle 
conclusioni della Commissione sul progetto dì una 
Banca nazionale. 

Felletti (legge) Signori! 
lo ho sempre applaudito e in privato e in pub

blico a quelle istituzioni di eredito che recano il van
taggio indistinto di tutti, e in ispecie quello dello 
classi le più bisognose di mezzi ad alimentare l'in
dustria. Imperocché abbraccio la massima del Rela
tore della Commissione, che « ben presto le istitu
zioni di credito staranno in cima ad ogni istituzione 
sociale per la loro estensione ed importanza; e la uu

zìone che avrà le migliori istituzioni di credito sarà 
forse la più grande e la più prosperosa »* Ed ogni 
qualvolta verranno proposto e discusse a questo Consi
glio istituzioni di credito di questo genere, voi mi udre
te o Signori, implorare pel bene del popolo la forma
zione e ì'ampliazione di questi veri benefizi sociali. 

Le mie parole dunque, o Colleghi non offendono 
la massima di questo santo principio espresso egre
giamente dall' illustre estensore della Relazione: ma 
le mie parole toccano il modo onde si è creduto gio
vare al Pubblicò, e portare rimedio alle urgenze in 
cui siamo. 

E debbo tanto più insistere, in quanto che sono 
profondamente convinto, che l'espediente proposto 
dalla Commissione tenda ad accrescere il disdoro, o 
l'imbarazzo al Governo, tenda a dare stabilità al mo
nopolio di pochi privati, tenda a privare di vero 
aiuto quelle province che si vogliono ora soccorrere 
colle sole speranze. 

Proverò le mio asserzioni, so la vostra sofferenza, 
me lo permette. 

Pressato il Governo della necessità di restituirò 
alla Banca Romana il valsente di seicento mila scudi 
entro il tO Settembre, che gli si propone? Non già 
un modo di pagamento che non dovrebbe mancare, 
ma una protrazione del debito stesso al 12 Mag
gio 1849. A quali condizioni? a quella, dì mancare 
la terza volta alla fede del pubblico, per accordare la 
terza volta al suo creditore la facoltà regia di creare, 
e negoziare uu milione e mezzo di carta che riceve 
forza e valore di moneta per legge governativa.,Ana
lizzale il concetto della relazione, e vedrete che que
sta dilazione di pagamento fruita alla Banca un red
dito del 5 per cento sopra ingente somma, che non 
può essere il fruito nòdi un capitale che non esiste, 
e nò il premio dell'assicurazione, che non ha garan
zia nei mezzi reali della Banca che emolle la caria. 
E ciò si tollera, anzi si concede e si autorizza a pro
fitto di pochi privati, e a danno del credito e della 
fede pubblica deluse la terza volta dai decreti gover
nativi. Io non so se possa darsi maniera più indeco
rosa per un Governo; se si confronta la tenue som
ma di seicento mila scudi colla enormità dell'abuso 
che si vorrebbe sancire. 

Ho detto inoltre imbarrazzante il rimedio per 
il Governo. Imperocché ognun vede cho non estingue, 
ma si lascia vivo il debito; e camminando per questa • 
via di urgenze pubbliche e private, non sarà giunto 
il Maggio del 1849, che la difficoltà della estinzione 
fatta più grave di prima e pel Governo e per le Pro
vince, ne verrà per lucesse una quarta ampliaziono 
di credito alla Banca, come già lo provano li due 
precedenti decreti e quello di cui favelliamo. Si dovrà 
giugnere ai tre milioni di questa carta, e passo pas
so si formerà una mostruosità d'istituzione di credilo 
priva dei necessari elementi di spcndibililà e di conver
tibilità, perché fondata sull'accettazione di un por
tafoglio quanto vantalo, altrettanto non istìmato, che 
formerà bensì la fortuna di chi lo cede, ma imbaraz
zerà fortemente il governo che non potrà realizzarlo 
giammai, e formerà il discredito delle istituzioni banca
rie che si progetlano sopra basi di credito vero e reale. 

Ho detto iu secondo luogo che il vantaggio è di 
pochi. Io guardo la cosa non soltanlo dal lato 
deirìnteresse o frutto di questa carta monetala, cho 
si applica a profitlo della Banca che la emetle: ma 
la guardo eziandio dal lato della esperienza delle ne
goziazioni. Imperocché la Banca col pretesto di cer. 
care e preferire la solidità e la sicurezza del presti
to, preferisce sempre i capitalisti più agiati e polenti 
che ne fanno uno strumento di monopolio. Costoro 
han chiuso l'animo e il cuore ai bisogni della clas
se più numerosa, la fanno da parassiti: trafficano la. 
carta all'usura così detta plateale: si profittano delle 
calamità commerciali, e della mancanza di altre isti
tuzioni por ingoiare tutto il frutto dell'industria, o* 
disperdere ogni moralUà di negoziazione. 

In terzo luogo ho affermalo cho dalla proposta del
la Commissione non può derivare alcun vero sollievo 
alle Provincie. Io sostengo fortemente chele Provincie, 
le classi bisognose si debbono prontamente ajulare dal 
Governo con tutti i mezzi possibili. Bla ricuso la ma
niera del proposto ajuto. Imperocché dipendendo escili
sivamcale dall'arbitrio dei pochi privali speculatori, 
diventa come ho dotto una privativa di pochi favo
riti tra loro. Non si cercherà già una moralità suilì
cicnte nel richiedente; ma coi solili pretesti di esclu
sione si preferiranno quegli oziosi capitalisti che di
sprezzano l'industrioso quando si tratta di prestargli 
al corso legale del cinque per cento; .ma lo accarez
zano quando si tratta di vendere i toro favori al sag
gio plateale il più esorbitante , il più usurano. Que
ste prove le abbiamo vedute assai volle per non poterne 
più dubitare. Onde le Provincie pagherebbero troppo ca
ro un beneficio che nulla cosla a chi lo da, perchè lo ri
cevo gratuilameute dal Principe ; ma o rimane priv^ 
di effetto, o cosla lagrime, e rovina a chi lo riceve. 

Lo mie parole per altro mirano a togliere gl'm
convenionli, non a ricusare un vantaggio che le cir
costanze rendono necessario ed indispensabile. 

l(i domando: perché mai quel Governo che sa da
re la facoltà regia alla Ranca di coniar moneta di car
ta , e spacciarla decretando il corso forzoso di essa, 
perchè il Governo non può ritener per sé la (acuità 
stessa, e usarla moderatamente in questa calamità com* 
mereiaio a profitto dei suoi popoli? I mezzi onde vuol

h 
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si sopperire al bisogno, perchè li andrà egli a pren
dere da un privato, che non li ha del proprio, ma che 
li riceve dall' Autorità del «Governo? Questa è una 
servilità di regia privativa che nessuno potrà mai scu-
Bore/ Analizziamo bene la cosa , senza perderci nel
le apparenze , e vedremo che si cammina a ritroso di 
ogni principio , si crea un simulacro di credito per 
impinguare un monopolio privato; ma si forma un gran
dissimo inccnpamenlo alla libertà del Governo , e si 
chiude la fonte del credito pubblico. 

Ma sì osserva nella relazione del progetto , che 
le Banca ha una rappresentanza di credili» già istituì* 
to , ha un portafoglio di un milione, ha uu capitale 
effettivo di olire 500 mila scudi; ha una garanzia di 
ricchissimi che l'accreditano. Signori, io non possono 
Ammettere, né negare questi fatti perchè non li co
nosco: dubito però assai, che la verità di essi non sia co
nosciuta come si deve. Dirò poi che un Governo, co
me il nostro, avrà sempre maggior solidità di qualun
que istituzione o società privala ed anonima. Dirò che 
ci sono allri stabilimenti, altre rappresentanze di cre
dilo che non hanno gì' inconvenienti della Banca ; e 
che nella loro moralità hanno più solidità vera, più por
tafoglio sicuro, più credito, più fiducia. Queste so
no le Casse di Risparmio, tanto benemerite del no
stro Slato. La loro amministrazione è benedetta dal 
popolo : la moralità della loro rappresentanza è la sola 
che possa guarentire il pubblico della onesta, lea
le negoziazione del denaro a profitto dello classi nu
merose. Delle Casse di Risparmio residenti in Anco
na , in Ferrara , in Ravenna, in Forlì io parlo per 
relazione. Parlo per esperienza , e per voce di tutto 
un popolo della'Cassa di Risparmio di lìologna, il cui 
onorevole Direttore siede in questo consesso, e a cui 
mi è grato volgere da questo luogo una parola di pub
blica benemerenza. A questi stabilimenti si deve far 
capo, a questi commettere il sussidio, l'ajulo dell' in
dustria commerciale ed agricola. F però propongo : 

1. Che il Governo trovi modo dì restituire alla 
Banca li 600 mila scudi, servendosi se occorre di par
te del fondo di boni del Tesoro eh' esso ha riservata 
ad altr' uso ; e così cessi al 10 settembre il corso for
zoso dei bigfietli di banca. 

2. Che il Governo (in mancanza assoluta di altri 
mezzi) crei piuttosto esso stesso, in suo nome, una 
carta monetata pel valore di un milione e mezzo o 
due milioni di scudi, che avrà il corso forzoso sino a 
tutto il 1849. 

3. Con questo milione e mezzo supplisca ai 600 
mila scudi di boni del Tesoro da darsi, se occorra, 
alla Banca. Il rimanente lo distribuisca subito alle Casse 
di Risparmio dì Roma e delle Provincie, ora impedita 
«elle loro utilissime negoziazioni pel rilìro dei depositi 
privati, affinché le dette Casse colla loro morale e be
nefica rappresentanza sovvengano nei consueti modi i 
commercianti e possidenti, preferendo i più bisognosi, 
quando presentino sufficiente moralità e solidità. 

4. Le Casse di Risparmio terranno il frullo del
la carta negoziata per disporlo a prò del Governo, 
o in opere di pubblica beneficenza. 

5. Le Casse di Risparmio al termine fisso del 1849 
restituiranno i valori ricevuti, o in contanti, o nella 
specie medesima di carta in cui l'hanno ricevuta. 

Signori : accettiamo il bene nella sua realtà. 
Liberiamo , finché si può , il Governo dalla servilità 
e dipendenza di una istituzione privata, totalmente 
monopolistica. Apriamo, e non chiudiamo la slrada 
a lutti quei mezzi di benefiche istituzioni di credito, 
che oggi si trattano : queste sole possono far perdere 
agli speculatori perfino la speranza di uccidere il pro
gresso della libertà, dell'industria colla tirannia sem
pre detestata dal monopolio. 

Pantateoni. — Domando solo la parola per di
chiarare un fallo, senza rispondere per ora all' ob
biezione del preopinante. Forse la mia relazione il mio 
rapporto ha dato luogo a credere, che il progetlo 
della Commissiono fosse, che il Governo non resti
tuisse i seicento mila scudi alla Banca, e proseguisse 
il corso forzoso dei biglietti di banca. Nel progetto 
della Commissione si dico invece, che il Governo deve 
restituire la complessiva somma. Mi pare che siano ab
bastanza evidenti le parole della legge proposta, ove 
agli articoli 3 e 6 è detto: 

« Art. 3. In correspettività dovrà la Banca Ro
mana a sollievo del commercio, creare immediatamen
te due succursali nelle Provincie dotandole di un ca
pitale di se. 600 mila, e dovrà ritenere i residui scu
di 900 mila per Roma. 

« Art. 6. Tulle le prescrizioni dell'Ordinanza 
2 aprile e della Legge 8 luglio, che non sono con
trarie alla presente Legge, sono conservate. » 

Dunque il Governo deve restituire per necessità 
in boni del tesoro gli se. 600 mila, anzi ha già re
stituito circa 300 mila scudi. 

__ « 

Bonaparte. — E sicuro di questo fatto? 
Pantaleonù — Sì, Signore, perché sono stato dal 

Diretlore stesso della Banca, e ne ho avuto conferma. 
Lunati. — Dopo aver rese, come mi corre debito, 

grazie sincere alla Commissione per le gentilissime 
espressioni, che ha usate a mio riguardo; mi piace dì 
richiamare un momento la discussione ai suoi principii, 
disiderando, che non ci divagassimo nelle conlesla-
zioni. La discussione per so slessa è molto comples
sa, ed offre non poche dificollà. So incominciamo a 
vagare con parole non tanto'esatte, facilmente lìni-
ii-emo per non intenderci. Per prima cosa vorrei sta

bilire di che si questiona. Se si tratti di esaminare 
il progetto presentato dal Ministero passato, o il pro
getto presentato dalle Commissione. Quanto a me 
credo, che prima si debba discutere il progetto pre-
senlato dal Ministero passalo, giacché senza la di
scussione dì questo, io credo che non potrebbe di
scutersi il progetlo presentalo dalla Commissione. So 
il consiglio verrà in quesla opinione, di disculere 
prima d'ogni altro il progetto del Ministero passalo, 
di che non ardirei dubitare, in questo caso vorrei 
dividere la controversia iu più capi. Il progetto pre
sentato da me, quando aveva l'onore di appartenere 
al Ministero, era diviso in tre parti:.in una di que
ste mi era proposto di soccorrere il Commercio, collo 
sconto della nuova Banca Nazionale, che io propo
neva; in un'altra mi era proposto di soccorrere il Go
verno con un prestito; nella terza parte nutriva spe
ranza di banche fondiarie, le Squali si sarebbero do
vute effettuare nell1 avvenire. Prego dunque il Con
siglio di concenlrare la sua atlenzìone per un mo
mento nella sola prima parte, scevrando dal mio pro
getto tulio quello che risguarda il Governo, tulio quel
lo clic risguarda i proprietari!. Io mi fermo a discu
tere quelli! sola parie del progetto che risguarda l'aiuto 
da darsi ai commercianti collo sconto, medianle la 

Banca Nazionale, che io proponeva. Credo che que
sta parte del progetto, esaminala bene dalla Commis
sione, non abbia per parte di essa inconirato veruna 
opposizione, tranne una che non oserei neppure chia
mare con questo nome. Dice la Commissione , che 
noi essendo agrigoli dobbiamo per prima cosa a-
vere a cuore di sovvenire ragrigollura, e che non 
essendo in islatp d'istituire banche fondiarie, o agri
cole, in conseguenza non dobbiamo neppure darci 
cura di stabilire una banca nazionale di sconto : 
poiché noi siamo agricoli per prima cosa, e dovremo 
sovvenire all'agricoltura con delle banche fondiarie. 
Non posso associarrmi a tale opinione, perchè quando 
le circostanze non permettano la islituziouo ili una 
Banca fondiaria, non per queslo dobbiamo non ri
correre indirettamente alle banche di sconto, e prov
vedere con queste banche a tutte le vicende dei Ne
gozianti. Dico dunque che l'opposizione fatta a que
sta prima parte del proggetlo della commissione non 
é tale, da meritare molte osservazioni. Colle banche 
Nazionali di sconto non si sovviene soltanto dirotta
mente ai Commercianti j ma si sovviene indiretta
mente anche agli agricoltori, i quali potrebbero be
nissimo essere sovvenuti dalla banca di sconto nello 
loro bisogne. Esclusa questa opposizione della Cora-
missione dal mio progetto, non vedo perché non si 
debba mettere sul tappeto , e non si debba secon
dare questa parte del progetto medesimo la quale mi
ra a sollevare lutti i commercianti dello Stato; e lo 
vedo tanto meno, in quanto che le urgenze delle cir
costanze commerciali sono gravi. Sappiamo tutti che 
i negozianti di Ancona, e di Bologna dimandano soc
corso per soddisfare ai loro appunti. Ora quando pro
posi il progetlo di banca nazionale aveva lo scopo di 
fare un appello alla nazione per concorrere allo stabili
mento della banca nazionale mediante crediti ipolecarii. 
O a questo, Signori, non rispondono, ed allora non 
avranno diritto di domandare ; o a questo rispondano, e 
allora dirò questa banca nazionale sarà in islalo dì 
soccorrere il commercio di tutta la nazione. Que
sto è quello che può riguardare la prima parie 
del mio progetto, e non saprei vedere altra opposi
zione, né alcun' altra ne propone la Commissione. 
Vengo ora alla seconda parte che risguarda il soc
corso da darsi al Governo per via di prestito: ed 
anche questa seconda parie amo di dividerla in due. 
Altro è vederla nelle sue generalità, altro è vederla 
nelle sue qualità speciali. Credo che non vi fosse 
niente di male , e clic anzi vi fosse tutlo il bene im
maginabile, che il governo fosse sostenuto da questa 
banca nazionale. In fatti aveva ella dal governo la 
facoltà di un corso forzoso de' suoi biglietti , ed iu 
corrispettivo di questo prestito doveva al Governo con
cedere qualche cosa. Il Governo nel permettere il cor
so dei biglietti forzosi a prò della banca nazionale, 

ed avere il prestito da essa, diceva: come sommini
strerete il denaro a qualunque altro proprietario, a 
qualunque altro negoziante, così Io somrninistrcrelo 
ancora a me , e mi melterete pure nel numero dì 
quelli, che sono da voi soccorsi ; assoggettatemi a 
tutto quello che' la strelta giuslizia esigerà in ordi
ne al prestilo. Ma che pretende di più il Governo 
con ciò? per sua parie non fa niente meno, che spo
gliarsi delle sue facoltà e concedere agli azionisti lutti 
quei lucri, che sarebbero suoi. In fatti quando il Go
verno dice alla banca , fate circolare un milione di 
biglietti, non fa niente meno, che regalare a lei cin
quantamila scudi, perchè negoziando la banca un milio
ne viene a prendere un cim|uanlamila scudi, cho di
viene il fruttato, e il corrispettivo del prestito, ed 
è in fine una cifra grandissima, cho il Governo cede 
a vantaggio di questo stabilimento. Se dunque il Go
verno dice date ancora a me, una sovvenziono, cre
do che si tenga nei limiti del suo diritto. E questo 
per quello che riguarda il generale delia controver
sia.Per quello che risguarda poi il particolare, di
cendo che il Governo dovesse esser sovvenuto con 
quattro milioni, e non dovesse dar garanzia che di 
due soli milioni e non dall' intera somma che pren
de dalla banca ; confesserò che la mia opinione è pre
cisamente questa » che il Governo deve garantire per 

intero quello che riceve dalla banca medesima. Per 
quanlo potrebbe una parte di questa somma resta
re sutlìciculcmcnle sicura nel portafoglio della banca 
istessa; non ostatile ritengo che non si debba allon
tanare dal caso, e che in conseguenza debba assolu
tamente mctierci tanto,quanta è la somma cho dalla 
banca riceve. Questo discorso mi pare che basti per 
provare, che tolte di mezzo le modalità, è bene ab
bracciare il progetto. E queslo è quello, che risguarda 
il Governo. Relativamonte alle banche fondiarie, io per 
non tediare, non aggiungerò nulla, se pure non si dica 
che non sembrano adattarsi al momento , e con ciò 
non intendo abusarmi della vostra sofferenza. Ma su 
quello che la Commissione suggerisce, se il Consi
glio Vorrà dividere la discussione su quelle basi dirò, 
che se il Consiglio ritenesse non dividerla, mi credo 
in obbligo di fare quelle osservazioni su ciò , che ero
do servire al mio progetto ; dacché mi trovo nella opi
nione totalmente opposta a quella espressa dalla Com
missione. E benché io creda cho sia peggiore della 
mia, mi piace di dichiarare nettamente questo stato 
dì cose. Pregherei dunque il Consiglio a decidersi. 

Potenzianù — Signori oggi noi siamo stati chia
mati dal rapporto della Commissione a disculere sullo 
sue conchiusioni. Non siamo oggi chiamali a discu
lere sulla istituzione di questa banca di carta ga
rantita dalla carta. Se dì questa si vorrà discuterò 
si fissi altro giorno , in cui possiamo essere prepa
rati: oggi intendo che sì continui quella; discussione 
che è nell' ordine del giorno. 

Bonaparte. —• Domando la parola sulla questio
no , perché ne siamo liscili. Mi spiace, che io che no 
so meno degli altri che potrebbero, e dovrebbero 
prender la parola quando simili incidcnli insorgono; 
mi spiace, dico, che tocchi sempre a me, di dover 
ristabilir la questione. L'abbiccì di tulle le assemblee, 
o Signori, è che quando una proposizione è stala ri
messa ad una Commissiono, fe questa ne ha fatto il suo 
rapporto; la discussione si apre sulle gcneralìlà, eia di
scussione in generale include e proposizione princi
pale, e rapporlo della Commissione. Non saprei di
stinguere il discutere prima sul rapporto, o prima 
sulla proposizione. Esaminiamo prima la discussione 
generale, e poi si passerà a quelle cose, a quegli ar
ticoli, a quelle spiecialità, che la Camera crederà più 
facilmenle di esaminare, e che il sìg. Presidente ad
diterà nella sua saggezza più opportune. 

Foci. — Appoggio, 
Il Presidente. — Dunque il Consiglio crede di faro 

una discussione generale? > 
Farini. — In conferma dì quanto ha detto il 

sig. Principe di Canino osservo, che l'ordine del gior
no dice precisamente : Discussione sul progelto della 
banca Nazionale, e sulle conclusioni della Commissione. 

Armellini. — Non è vero che oggi si debba sem
plicemente discuter quello che progetta la Commis
sione, che non ha fallo altro che sostituire un suo 
proprio al progetto presentato dal passato Ministero. 
Se il Consiglio crede, prima (come si devo ) chia
mare a discussione il progelto originario; oh! v'6 
troppa ragione di premcltere questa discussione a 
quella del sig. Deputato Poteuziani. Io credo dunque 
che a tutta ragione il sig. Deputato Lunati, abbia 
proposto una prevenliva discussione sopra il suo pro
gelto. Esso dice, voi Commissione avete sostituito un 
altro progelto , ma prima di tulio esaminiamo, ve
diamo le ragioni per escludere il primo. Non dice, 
che quello si debba assolutamente ammettere, o che si 
debba escludere, dice che si debba primieramente 
disculere il suo, e quindi lo credo neirordino della 
quistione, come anche ha dello il sig. Deputato Bo
naparte 

La relazione non ha niente ad op Pantaleonù — 
porre. 

// Presidente. 
sul progetlo della 

Bonaparte. — 
accordo. 

— Dunque continua la discussione 
banca. 
La discussione generale, siamo di 

Lunati. — Io credo, che il progetto della Com
missione neppure si potrebbe discutere fuori 3el mio 
progelto che ne forma la proposizione di base, giac
ché sarebbe un progelto non proposto nelle forme, le
gali. lo dunque ritengo che la discussione del prog
getlo della Commissiono si debba assolutamente so
spendere, e si debba esaurire la discussione del mio, 
e quindi andare alla discussioue dì quello. Se poi il 
Consiglio opinasse diversamente io sono qui per di
chiarar la mia opinione contro il progetto della 
Commissione. 

Pantateoni.— La commissione è pronta a discu
tere sul progetto della Banca Nazionale quando piaccia 
al Consiglio. 

Lunati. — Io l'ho discussa. 
Bonaparte. — Dimanderò dal posto, se si fa di

visione dal progelto originalo, e quello della Com
missione, dichiaro che noi posso acceltare. Se si fa 
divisione, allora il progetlo della Commissione avreb
be cerlamenlc la preferenza secondo gli usi di tutte 
le Assemblee, ma credo ora, che si debba agitare la 
discussione generale, che IraUa delle due cose simul-
laneamenle. Questo è il sistema, che ha seguito l'Av
vocalo FelletU , e cho pregherei a seguire per non 
far confusione. 

Lunati. — Io dunque pregherei il sig, Presidente 
a vole'r definire quesla controversia, e vedere se il 
Consiglio vuol prendere in esame la cosa in genere 
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vale a dire discutendo insiemi'! l 'uno, e l'altro pro
getto, oppure vuol dividerli , discutendoli 1' uno do
po l 'altro: ed io aggiungo, che siccome la discus
sione è molto complèssa, credo che sia opportuno di 
dividerla. Se poì il Consiglio opina diversamente io 
torno a ripetere che sono per dire la mia sentenza 
contro il progetlo della Commissione. 

Audinot. — Io domanderei al Ministro dellu Fi
nanze se accetta il primo progetto , o il secondo, o 
nessuno. 
i II Presidente — Ila hi parola il sig. Mìnislro. 

Lauri. — ìl progelto presentalo dal Mìnislro del
le Finanze passalo è tale, che io trovo di non po
terlo ammettere. In conseguenza non posso dire di 
accettarlo. Relativamente al progelto presentato dalla 
Commissione, il mio pensiero originario sarebbe sta
lo alquanto diverso ; ma investendomi delle circostan
te dell'attuale posizione assai diffìcile, io'non sarei 
lontano dall'acceltarlo , qualora la Commissione ade
risse ad nlcune modificazioni, ad alcun ammendamen
to che all'opportunità io proporrei 

Bonaparte. — Domando se il Ministro ritira il 
progetto del passato Ministero, perchè qui sì combat
to il progetto del Goyerno, e se il Governo lo rili
ra , è finito lutto. 

Potenzianù — Mi pare the il Ministro l'abbia ri

tirato. 
Al Presidènte— Bisognerà interpellare il Consiglio. 
Lunati. —• Faccio osservare solamente che se cade 

il progelto mio, cade anche quello della Commissione. 
Bonaparte. Ma in fine lo ritira o nò il Sig. 

Ministro ? 
Lauri. — Sicuramente che io vi trovo delle difficol

tà ; ma il corso della discussione potrebbe cambiare 
il progetto di legge in modo che il Ministero potes
se accettarlo. 

Bonaparte. — Questa è cosa nuova, che il Mini
stro non ci voglia dire se rilira o nò quel progetto. 

Il Presidente. —■ Non è iu me il fargli cambiare 
opinione. Domanderò inianto se intende il Consiglio 
di continuar la discussione complessa del relalivo prò, 
getto della Commissione , o se vuole separare queste 
cose , e continuare il primo progelto semplicemente. 

■Audinot* T  Secondo te parole del sig. Ministro, 
pare che si debba disculere complessivameule. 

Mamiani. — La discussione incidentale testò in
sorla, è molto grave, e non è possibile lasciar pas
sare questo fallo, che una Legge si continui a di
scutere quando non si sappia se il Ministero se l'ap
propria o no. Su queslo mi pare che il Deputato Bo
naparte abbia tutte le possibili ragioni; noi anzi dob
biamo credere che il Governo accetta la proposta di 
Legge, poiché quando la Commissione ha l'alto il suo 
rapporto ; quando è stalo messo a stampa e diffu
so; quando in (ine, quest'oggi medesimo n'é co
minciala la discussione; il Minislero ha laeiuto(e certo 
il tempo non gli è mancato di dichiarare che ricusa
va il progetto ) non avendolo l'alto, è uso e massima 
di tulli i parlamenli, e di tutti Governi rappresenta
tivi il tener per fermo , che ìl Minislero aeeelli la 
proposta di Legge in qualche speciale articolo della me
desima , potrà il Ministero introdurre un ammenda
mento ; ma non potrà, senza dichiararlo, tenere quella 
per ricusata. 

Bonaparte. — Differirei di una piccola cosa so
lamente dall' illustre Dopulalo di Pesaro. Ammetto nel 
Ministero il dirilto di ritirare qualunque progelto, 
a qualunque punto della discussione. 

// Presidente. —■ ( Volgendosi al Ministro delle Fi
nanze.) Ma il fallo è che se non 'lo rilira, la Camera 
deciderà. 

Lauri. — Io vorrei far solamente osservare che 
il Minislero ha dichiarato che non l'aeeellava qual è. 

Bonaparte. — Dica » lo ritiro » ( sahmdo la tri
buna.) In questo stalo di cose,o Colleglli, mi pare 
indispensabile che sia rimandalo al Ministro delle fi
nanze ìl progetlo, acciocché ne presenti un altro, 
.che abbia 1' appoggio Ministeriale. 

Pantaleo ni s —• Farò osservare, come relatore della 
Commissione , che se io ho ben compreso le parole 
del Mìnislro includevano questi due sentimenti. Il 
primo che non accollava ,o, altrimenti iu termini vol
gari, ritirava il progetlo della Banca, qual era stato 
presentato dal Mìnislro dello Finanze, suo predeces
sore; secóndo che non disapprovava la massima, nò 
cho si prendesse iu considerazione il progetlo della 
Commissione , salvo a lui far degli ammendamenti, 
Questo è quello che mi sembra abbia inteso di dire. 
Nel resto il sig. Ministro potrà spiegarci meglio il 
senso della cosa. 

Cicognani. — Ila detto precisamente questo. 
Il Vresidmte. — Vado ad interpellare il Consi

glio, se accorda , o no la continuazione di questo di
baltimeulo. 

Lauri. — Io ritiro il progetto. 
Il Presidente. — Il sig, Ministro ritira il progelto. 
Mamiani. —~ Allora la discussioue è finita com

piutamente. 
Pantaleonù — Vorrei faro una questione di op

portunità. Vi prego a rillollcre che oggi siamo al 21 
di agosto; che alla line del mese di agosto, bisogna 
aver decìso la questione, cioè pel giorno 31, e biso
gna averlo deciso non solo qui , ma averlo fallo co
noscere in tutte le Province ; il progetto deve pas
sare prima per le nostre mani , poi per quelle del
l'Alto Consiglio; e non vi sarà il tempo sufiicientOj 
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resterà allora senza uno scioglimento una delle più 
inlercssanti ed urgenti questioni del momenlo. Pre
go a rilìettere che in Bologna hanno emesso da loro 
arbitrariamente de' boni, della carta, la qualo non 
avrebbe valore, giacché, è stata emessa da chi non 
nvea facoltà. So bene che il Minislero avrà provve
duto, ma se noi non provvediamo presto, e colla mas
sima sollecitudine , limierei forse che succedessero si
mili csempj iu altro Province. Lascio a giudicare alla 
loro saggezza. 

Bonaparte. — Il Relatore panni che dica benis
simo, ed io sono con Ini. 

Audinot. — Sono le popolazioni che domandano da 
lungo tempo dei sussidi! ! io domando che si prosegua. 

Il Presidente. — Intende il Consiglio, di conti
nuare la discussione? Qua! è il progetto che vogliono 
sostenere, e quali sono i nomi di quelli che lo sosten
gono, giacché sento che 10 membri lo chieggono? 

Mamiani. — Domando la parola. Signori, poi
ché il Minislero ha pronunciato di ritirare ìl pro
gelto di legge intorno a una Banca Nazionale, ognu
no sa ch'è caduto il progetlo, e con esso la com
missione e ìl lavoro suo, perchè è respettivo al pro
gelto medesimo. Ora qualunque voglia preseniare co
me suo, o il progelto della Banca Nazionale, o il 
progetlo della Commissione, cerchi nove Colleghi cho 
si sottoscrivano insieme con lui, e ripresenti l'uno 
.o l'altro dei due progetti ( Voci: E queslo che si va a 
fare). 

Felletti. — Nego la massima. 
// Presidente. — Signori, il regolamento all'ar

tìcolo 52 dice. » Benché la discussione sia aporia 
sopra una proposizione, l'autore di questa può riti
rarla e così far cessar la discussione. Ma se un altro 
membro del Consiglio la ripiglia, la discussione con
tinua. a Dietro lutto questo continua la discussione 
sul progetto della Banca Nazionale. 

Bonaparte. — Sig. ■ Presidente, in qnesto caso la 
discussione conlinua regolarmoule sopra la generali
tà fino che non sia chiusa. 

* ■ 

Il Presidente. — Intendono discutere il progetto 
dell'ExMinistro, o quello della Commissione? 

Foni. L'uno e l'altro. 
Potenzianù — Citladìni Rappresentanti , il rap

porto che avete inteso leggere vi propone: 
1. Che al Governo si accordi una nuova dila

ziono a soddisfare i! dubito che ha colla Banca Romana. 
2. Che la dilazione si estenda egualmenle a que

sl'ultima pel pagamento dei biglietti. 
3. Che durante la diluzione reali fermo il corso 

forzoso dei biglielti. 
4. Che l'emissione di questi sia accresciuta di 

allri scudi due conio mila. 
Non era mia intenzione, o Signori, di salire 

oggi a questa tribuna, imperocché scoraggilo dal
l'esito sfavorevole, ch'ebbero le riflessioni da me 
falle in proposilo nella tornata delio scorso giugno, 
avevo deciso di rimanermene silenzioso, e di aste
nermi dai riprodurre quelle stesse nnimadversìoni , 
che nella suddetta tornala non produssero alcun ef
fetto. Quindi facendo violenza al mio inlimo convin
cimento, mi era rassegnato a.non opporre ostacolo al
cuno al progelto riguardante ìa nuova dilazione ac
colla dalla Commissione , e a lasciarlo correre, sem
pre però che non si fosse adottato raumenlo dei bi
glielti in emissione , da me giudicato improvidissimo. 

Adonta però della mia opposizione, raumenlo es
sendo stato progettalo nel rapporto della Commissione, 
ed inoltre essendo sialo proclamale, come assiomi delle 
scienze economiche e finanziere , talune massime che 
ripugnano alla mia persuasione , mi sono trovalo nella 
necessità {li venire in ringhiera per dimostrare : 

1. Che i possessori dei biglielti sono stali e tut
tora sono malmenali cou olire ogni misura di aggravj 
ed ingiustizie, 

2. Che il progettalo aumento di biglietti riu
scirebbe pregiudizievole al pùbblico credilo, e lesivo 
ai diritti degli aiutali possessori do' biglietti. 

3. Che i ragionamenti contenuti nel sudetlo rap
porto, diretli a sostenere l'opportunità della dilazione, 
non hanno consistenza , imperocché tanto nel caso che 
la dilazione sia accordata , quanto nel caso clic sia 
rigellala, il ristagno dei bigitetli , che si vorrebbe 
evitare , n' è l'immancabile risultalo. 
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Seguendo Cordine di queste tre proposizioni vi 
farò in primo luogo avvertire che i Possessori dei 
biglietti sono stali finora olire ogni misura maltrat
tali non solo dalle dilazioni , ma eziandio dalle ag
gravanti innovazioni che unilamenle alle dilazioni 
sono stalo adottate. 

Allorquando i Possessori dei biglietti furano per
cossi dalla prima dilazione fu riconosciuto il loro 
dritto di essere sodisfalli alla scadenza della dilazione 
con danaro contante , oppure di ricevere in paga
mento, a loro piacere, e ad ogni loro richiesta , i 
boni del tesoro. 

A queslo dritto ed a questa promessa si mancò 
solennemenle quando invece di emettere veri boni ilei 
tesoro si creò solto il mentito nome di boni del te
soro,, una vera e reale carta monetala forzosa di 
modo, che con questa malaugurata, e sleale opera
zione si tolse ai Possessori dei biglintli il dritto que

.sito di essere pagali atta fine della dilazione con mo
neta sonante, drillo che aveano quando fu loro im
posta la dilazione; così fu rìtorla a loro danno una 
garanzìa ch'era slata mumuciata a loro vantaggio. 

All' epoca poi della seconda dilazione ini altra in
novazione fu violentemente adottala a loro progiudi
zio quando furono privali del drillo, che avevano 
acquistato collo due ordinanze degli 11 , e 29 aprile 
scorso, dì cambiare ì biglietti, ogni qualvolta fosso loro 
piaciuto, con boni del Tesoro , essendogli stato arbi
trariamoute ristretto questo drillo ai soli dieci ultimi 
giorni prima della scadenza della dilazione. 

Contro siffatta innovazione io richiamai vigoro ■ 
samenle da quesla tribuna; lo slesso Ministro delle 
finanze che l'aveva proposta, la dovette confessare le
siva ai dritti dei possessori dei biglietti : ma ciò non 
ostante fu dai due Consigli sanzionata. Oggi si viene 
a domandare una terza dilazione ed a questa indi
screta domanda si unisce quella di una.improvida in
novazione mediante la quale si vorrebbe niente meno 
che di un quinto aumentare l'emissione dei biglielti, 
cioè da otloeunlo mila scudi si vorrebbe portare ad 
un milione, facendo così, come ognuno intende, una 
nuova forila ai Possessori dei bìglielli ! 

Rinnuovandosi, e moltiplicandosi le vessazioni , 
e le violenze a danno dei medesimi in ciascuna dello 
ìndefìnile dilazioni cho si succedono , io domando a 
voi rispettabili colleghi qual termine avrà .tanta loro 
oppressione ? 

Il famoso progetto della così della Banca Nazio
nale di carta garantita dalla carta dimostra quale sia 
l'ultima meta che a danno dei Possessori dei biglietti 
ferve nell' immaginazione fatidica di coloro che so
gnano di*, restaurare colle risorse inesaurìbili del loro 
ingegno finanziere il nostro tesoro a furia di decreti, 
e medianle la forzosa conversione della carta in oro ! 

L'intenzione manifesta di costoro è di non rim
borsare i biglietti con danaro contante o almeno coi 
promessi boni ,del tesoro, ma di prolungare lo dila
zioni finché venga loro fallo di estinguerli con tanti 
pezzi'di caria , di nuova invenzione, elevati all'onore 
di monda con leggi coattivo! 

Passando ora alla seconda mia proposizione ba
sta essere appena inizialo nello scienze economiche 
per intendere da quale diffidenza debba esàere per
cosso uno Stabilimento di credilo, cho in forza di de

creto della pubblica autorità è abilitalo ad accrescere 
di un quinto la sua carta in circolazione, e di sosti

' tuire alle garanzie di rigore, prescritte dalla sua islitu
zione quella arbitraria e temporanea del corso forzoso. 

È regola di rigore costantemente osservata da 
tulli gli Slabilimonlì di credilo in ogni emissione di bi
glietti l'obbligo di depositare nella cosi delta cassa dì 
riserva in effettivo contante il terzo del valore dei me
desimi, per .garantirne il rimborso. 

Questa stessa cautela è slata riconosciuta insuf
ficiente dall' esperienza per mantenere il eredito dello 
banche quando sopraggiungono tempi di sfiducia, co
me quelli dai quali oggi' siamo aiflilti. 

È facile dunque immaginarsi il discredilo che 
produrrebbe a danno della Banca romana raumenlo 
del quinto'dei suoi biglietti, mentre neppure avreb
be luogo la cautela del deposito del terzo, né po
trebbe aver luogo ìu contami, imperocché essendo iu 
corso forzoso i boni del tesoro , che sono carta moneta' 
ta,ò naturale che i debitori della banca non la paghino 
con moneta sonante , ma invece con delta carta. 

. Alle ragioni fin qui espresse di discredilo deve ag
giungersene uu altra principalissima, che mi fa abborri
re l'accrescimento dei biglieUi in circolazione ora che 
hanno corso forzoso ; imperocché questi auderebbero 
ad accrescere la quanlità della monda di carta in giro. 

Signori io sarò sempre il nemico implacabile del
la caria monetata forzosa : io sempre ìa comballerò 
con lulti i miei sforzi sotto qualunque forma, e cou 
qualunque garanzia ci sta presentala : io la riterrò 
sempre non come un rimedio alto a toglierci dagli 
imbarazzi finanzieri , in cui sventuralamcnlc ci tro
viamo , né ad alleviarne il peso , ma come un veleno 
perniciosissimo capace soltanto a condurci a completa 
rovina, e ad un inevitabile fallimento. 

Lo sviluppo di questa materia mi obbligherebbe 
a rimanere troppo a lungo su quesla Iribuna , e per
ciò non tratterò oggi quesl' argomento : non mancherà ' 
purtroppo occasione , in cui dovrò tornare in rin
ghiera per combattere le opinioni di coloro che va
gheggiano la conversione forzosa della carta in oro 
come un vero dono del ciclo. 

Per oggi mi basterà citarvi l'autorità gravissima 
del Comitato, e dell'attuale Mìnislro delle Finanze 
di Francia, che hanno riconosciuto, e solennemenle 
dichiarato, elle la carta monetata solto qualunque for
ma o garanzia, lungi dal poter produrre relìello di 
sollevare Posaustu finanze dolio Stalo le condurreb
bero ad una inevitabile ed irreparabile rovina. 

Risulla dalle suddette osservazioni. 
1. Che la progettata nuova emissione di bigliet

ti porterebbe gravissimo danno al erodilo della Banca. 
2. Cho il discredito della banca, la quale è uno 

Stabilimento che sostiene ed avviva il commercio , 
nuocerebbe sommamente al credito pubblico. 

3. Che dal discredito dei biglieUi, sempre annes, 
so alla pubblica sfiducia, ne risulterebbe sommo pre
giudizio a coloro che li possiedono. 

Veniamo ora alla terza mia proposizione. 
Nulla vi è di più evidente quanto la fallacia su 

cui si fonda il rapporlo, per raccomandare la dilazio
ne , e la continuazione del corso forzoso dei biglietti. 

11 rapporlo si esprime come siegue » Per prou
vederc all'urgenza due modi si presentano^ uno di rim
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borsaro la banca per parte del Govèrno dei scudi seicento ' 
mila che ledebbe-, e torre il corso forzoso ai biglietti, o 
protrarh ancora ad un epoca xdteriore : il primo modo 
era il più giusto il più naturale , e quello che vi avrem
mo subito proposto di seguire, ne il tesoro, né la banca 
{ avvertite bene o Signori) rifiutavano di accettarlo. 
Ma guati ne sarebbero le conseguenze? Haovi una carta 
in corso ipotecata, accreditatissima e sono i boni del te
soro. Essi avendo un tnteresse troppo alto servono non 
tanto come capitale dir investimento, come anche per ca
pitale di circolazione. Egli è chiaro allora che il bìglict-
io di Banca non resterebbe più che per le operazioni di 
cambio le più usuali e le più rapide, e che per tutto al
tro caso si correrebbe a cambiarli con i boni del tesoro. 
Il rapporlo dopo essersi cosi espresso conchiude che 
dovendo per le suddette ragioni rimanere stagnanti i 
biglietti di banca , questa dovrebbe di molto ristrin
gere le sue operazioni con grandissimo danno del 
commercio, quindi domanda che si prosegua nel si
stema dello dilazioni, e del corso forzoso dei biglietti. 

Questa conseguenza potrebbe essere esalta, se 
il detto sistema effettivamente raggiungesse lo scopo 
di escludere dalla circolazione i boni del tesoro, ma 
siccome questi sono già in circolazione ed in somma 
assai maggiore dell'ammontare del debito del Governo 
verso la'Banca, così non può ottenersi, col dispensarlo 
dal rimborso, lo scopo di riparare alla pretesa causa 
della stagnazione dei biglietti, e tanto meno poi sì 
conseguirebbe inquanto che ognuno intende che in que
sto caso il Governo invece d'impiegare i boni del tesoro, 
che rientrano nella casse pubbliche, in estinzione dei 
biglietti, tornerebbe a rimetterli in giro. E tanto me
no potrà dirsi esatta la conseguenza del rapporto in 
quanlo- che non può mai dirsi che colla proposta pro
roga si venga ad avviare alla circolazione dei boni 
del tesoro,essendo attualmente pendenti due leggi per 
le quali verrebbe di molto ad aumentarsi la circola
zione di siffatta carta monetata. 

Non avendo dunque alcuna consistenza la ra
gione per la quale il rapporlo propone la proroga fa 
d'uopo porre ta questione nel suo vero aspetto » Ha 
o non ha il Governo mezzi per rimborsare la Banca , 
e per porre una volta termine allo scandaloso corso for-. 
sato dei biglietti? So li ha non ritardi ulteriormente 
il pagamento del suo debito, e rinunci a nuove pro
roghe. Se non li ha io domando cosa è divenuta quella 
parte dei boni del tesoro creati espressamente dalla 
legge per estinguere i biglietti ? Chi li avesse con
vertiti ad altro uso contro la formale disposizione 
della legge sarebbe incorso in una indeclinabile re
sponsabilità , giacche alle prescrizioni della legge non 
possono derogare che i tre poteri dello Slato riuniti. 
Ma sento dirmi , comunque egli sia , ora mancano i 
mezzi e la proroga è oggi richiamata dall' urgenza. 

Signori io posso ammettere come scusa l'urgen
za in tulle quelle cose che non potevano prevedersi, 
ma in quelle che sono conosciute da cinque mesi co
me quella in questione , e che riguardano e ledono 
i drilli dei terzi , con qual pudore si può allegare 
l'urgenza per violarli ? In questo caso io riguardo l'in
vocazione dell'urgenza come un' artificio espressa
mente mendicato, e , permettetemi il dirlo, come 
una vera frode che domanda il suo premio. 

Signori, nel giugno scorso in occasione che fu 
domandata come oggi una nuova dilazione, io vi dissi 
che quando si entra in una carriera d'arbitrii, si en
tra in un laberiuto che non ha uscita. 
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Così doveva essere, e così è stalo, imperocché rie-
geo cosa assai comoda pel debitore , quando vi si è av
vezzalo , e se ne può arrogare il potere, 1' accordarsi 
dilazioni sopra dilazioni per pagare i suoi debiti. 

Del resto poi se si ammettono le ragioni addotto 
nel rapporto per prolungare la dilazione, quesla do
vrà durare finché durerà la circolazione dei boni del 
tesoro,giacché secondo i principj dell'apporto stesso 
la stagnazione dei biglietti sarà costante finchò ideiti 
boni saranno in corso. Molle coso potrei dire sul van-
lalissimo credito dei boni del tesoro ( di quei boni 
che si è avuta la rara abilità di renderli incomodi 
per effetto di quello stesso fruito , che ben situalo 
per trimestri o semestri avrebbe loro dato grandis
simo credilo) ma giova mettere da parte questa que
stione e conchiudere che voi rispettabili colleglli ac
coglierete , o rigetterete la propostavi dilazione se
condo che saprà suggerirvi la vostra coscienza: quan
te volle però questa vi permettesse di ammetterla, lo 
che non posso supporre senza farvi un onta manife
sta , a voi mi raccomando affinchè almeno rigettiate 
il proposto aumento di scudi duecento mila onde, non 
si vada incontro ai mali , ed alle ingiuslizie che vi 
ho descrilte. 

Si pretende giustificare quest'aumento, dicendo 
che porrà la banca in condizione di sodisfare alle 
domande che incessantemente lo fa il commercio del
le Provincie per essere soccorso. 

A torto, o Signori,si richiede un cosi meschino 
soccorso, che non potrebbe mai favorire il commercio, 
perché come sopra vi ho dimostrato ; produrrebbe una 
larga ferita al pubblico credito. 

D' altronde poi Io tante clamoroso domande di 
soccorso , più cho dal commercio delle province si 
promovono da pochi privati che in ultima analisi im
plorano una specie di pubblica beneficenza commer
ciale a favore di pochi, cho probabilmente no 
avrebbero l'esclusivo beneficio. Vi farò finalmente av
vertire che i Possessori dei biglietti hanno il dritto 

quesito di cambiarli con quelli boni del tesoro che 
all' uopo furono espressamente creali.. Domando iu 
conseguenza che quante volte il Consiglio si deter
minasse ad accordare la progettata dilazione, riserbi 
almeno intatta la facoltà ai Possessori dei biglielti di 
essere rimborsati alla scadenza della dilazione colli boni 
suddetti, senza che possano essere costretti a ricevere 
qualunque allra moneta,o carta monetata forzosa di 
qualunque specie che all'epoca della scadenza e del
l'effettivo rimborso, potrà essere in corso. 

Audinot. — I due progetti di legge; quello del
l'antico Ministro delle Finanze, e quello della Com
missione sottoposti all'esame del Consiglio compren
dono gravi questioni di principio e di opportunità. 
Di principio, o Colleghi, relativamente al privilegio 
della banca, alle istituzioni di credito, alla parteci
pazione del Governo in esse, alla circolazione della 
carta rappresentante i valori. Questioni gravissimo 
che per esser risolute domandano tempo, e meno pre
cipitazione, per poi condurci a permettere, o a sta
bilire nello Stato qucIP uniforme sistema di banche, 
che è richiesto dai bisogni dell'agraria, del Commer
cio, e dell'industria. Intanto sul rapporlo dei prin
cipj trovo non abbastanza maturamente studiala l'idea 
di legge presentala dal precedente Ministro delle Fi
nanze , la quale mentre intende a soddisfare contem
poraneamente a molli bisogni dello Stato, e svela 
profonde vedute, riesce però troppo comprensiva, ed 
incontra a parer mio questi principali difetti : quello 
di dclermiuare un'emissione di biglietti con corso 
coattivo troppo forte , potendo ascendere quesla dai 
4 ai C milioni; poi di lasciare indeterminato il tem
po per la conversione dei detti biglietti che di fatto 
si renderebbe difficilissima, poi di assegnare la mag
gior parte dell' impresa ai sussidj del Governo; in fi
ne di confermare ed estendere i diritti di privilegio 
nella Banca Romana, la quale per l'ajnto specialmente 
somministrato al Governo, più che pei due milioni of
ferii al soccorso dell' agraria , dell' industria , e del 
commercio verrebbe a legqre maggiormente le mani 
e sino al 1855 a chiunque, o del privato,© del pub
blico volesse pensare a nuove istituzioni di credito 
nello Stato. Per le quali considerazioni , giudicando 
io pure colla Commissione che si debba escludere il 
progelto del precedente Ministro , ma nel tempo ri
stretto , e nelle urgenti economiche circostanze j es
sendo impossibile sostituirvi altro progetto che quanto 
può sia comprensivo, ma basalo sovra regole norma
li , e valga a divenire slabile istituzione, che renda 
il credito accessibile al maggior . numero , era pur 
duopo provvedere iu qualche guisa al momento. Per
ciò convengo io pure colla Commissione che si deb
ba adottare un provvedimento temporaneo, che la
sciandoci libero 1' avvenire impedisca che la crisi at
tuale peggiori con danno dell'universale de'cittadini. 
Queslo provvedìmenlo trovasi nel progetto della Com
missione, nell'esaminare il quale meno mi appoggerò 
sull'argomento dei principj, che su quello della ne
cessità e dell' opportunilà. P*r ciò fare considererò 
il progetto di legge specialmente dal lato pralico, e 
dell' opportunilà. > 

La crisi politica, alla quale ha soggiaciuto, e 
soggiace ancora gran parlo di Europa dal principio 
dell'anno, dovea portare il suo effetto nell'ordine 
economico, Imperocché la diffidenza, e l'apprensione, 
rese generali, doveano colpire d' immobilila una gran 
parie de' rappresentativi circolanti dei valori, lascian
do all'ufficio delle transazioni necessarie e giornalie
re il solo numerario. Da ciò ne sono venule, o Si
gnori , tutte quelle difficoltà, tutte quelle conseguen
ze funeste, che noi in una parola sola comprebdia-
mo ; nella parola Crisi economica finanziera. Questa 
condizione generale, o quasi generale di Europa era 
ancora aggravata pel nostro Stato, ed è aggravala 
per peculiari circostanze. Prima di tutto per la scar
sezza delle raccolte nei passati anni nelle province ; 
oltre ciò, per i pesi della guerra, e per 1' agitazioni 
politiche; ed ancora ( specialmente per Rologna ) per 
P invasione austriaca. Dopo queste circostanze, delle 
quali alcune sono generali, altre peculiari alle pro
vince, altre particolarissime ad alcuno città, ne abbia
mo un'altra assai grave che si deve considerare. Que
sta è la mancanza assoluta nelle province delle isti
tuzioni di credito. Ora da che deriva quesla mancan
za assoluta d' istituzioni di credilo ? Deriva da un 
fatto del passato governo ; dal privilegio della Banca 
Romana. Più volte le province sono state pronte , e 
capaci d' ìslituire per so medesime delle banche di 
sconto; più volle le loro dimando sono state riget
tate per conservare intatto questo privilegio alla ban
ca. Queslo privilegio dal quale si è voluto far deri
vare il diritto, non già di fare meglio di tut t i , ma 
di non fare, e d'impedire agli altri di fare. Questo 
privilegio il quale tradotto in altri termini vale quanto 
un diritto dato ai particolari di proleggere l'usura nel
le provìnce, di condannare il commercio alle angustie, 
e spesse volle al disonore; di contrastare all'industria 
di svilupparsi liberamente, e quindi, o Signori, di 
condannare molti uomini del popolo all' oziosità , e 
forse anche al delitto. E quando io parlo in quesla 
guisa, io non intendo di accusare l'amministrazione 
della Banca Romana, ma intendo di attaccare il prin
cipio del monopolio; principio ch'io vorrei fosse abo
lito da queslo nostro Governo. Comunque siasi que
sta è oggi la situazione economica delle Provincie. Le 
Provincie , o Signori, se fosse slata lasciala loro quel

la facoltà libera di cui debbono godere le popolazio
ni inlere, godrebbero oggi delle necessarie istituzioni 
di credito e non si troverebbero nelle angustie, in cui 
si trovano. Sarebbe pure conveniente che noi pensas
simo assai a un dovere che abbiamo verso' te mede
sime ; quello dì risarcirle del danno sofferto per colpn 
non loro, e di non lasciarle in quelP abbandono nel 
quale sono state lasciate fin qui. Abbandono, Signo
ri , abbandono tanto, più crudele se venisse da noi, 
che siamo i Rappresentanti del popolo, e se ci mo
streremmo meno teneri deli' interesso delle Province, 
o ugualmente indifferenti agi' interessi loro di ([nel
lo che Io furono i reggitori del passalo sistema. E 
qui, o Signori, mi giova ripetere quella verità eco
nomica, da cui partiva il mio discorso. Le angustie 
delle Provincie non derivano specialmente da un im
poverimento straordinario, non da una diminuzione 
straordinaria del capitale nazionale, ma bensì dalla 
mancanza di mezzi di circolazione, mancanza alla 
quale possiamo pure in qualche modo rimediare , a 
quest' angustia essendo pur necessario provvedere. 
E di fatti, o Signori, le Provincie hanno già doman
dalo più volte dei sussidj, e voi gli avete accordati. 
Prova j che avete riconosciuti giusti i loro reclami, ave
te trovata giusta la necessità di provvedere. Ma molli 
di voi vorrebbero provvedere soltanto con modi normali, 
e cioè colf istituire delle Banche di sconto basate so
pra mezzi mclallici, e che queste Banche di sconto non 
emettessero biglietti a corso coattivo , ma anzi obbli
gati alla possibilità di una pronta con versione. 

Signori, so io riguardo i principii debbo essere 
inlieramente di questo avviso ; ma se riguardo alla 
necessità e se vengo alle circosianzo peculiari del 
giorno vi sono oggi contrario , e sono' anzi persuaso 
che la necessità ci debba per poco tempo far Iran-
siggere cogli stessi principj. E dì fallo qualora voi 
decretaste che la Banca Romana essendo stata già 
rimborsala, o dovendo essere rimborsata del totale suo 
avere dal Governo a lei conseguenlemcule fosse tolto 
il corso forzoso dei Biglietti, che cosa avverrebbe ? 
Avverrebbe, o Signori, che dal milione e 300 mila 
scudi, (300 mila li deve il Governo) e quindi anzi 
dal milione di scudi, i quali sono tuttavia nel suo 
portafoglio, non di biglietti ma di valori commerciali 
che ha scontato, sarebbe obbligala a reslringere im
mediatamente e grandemente a minor somma il pro
prio sconto. Sarebbe nella necessità, dico, di reslrin
gere le sue operazioni a poco più di 500 mila scudi; 
così nel moménto in cui si domanda un ajuto alla 
circolazione, noi verremmo a ritrarre improvvisamen
te dallo fonti del lavoro, e dell'industria circa 500 
mila scudi. Lascio a voi considerare quale perturba
zione si produrrebbe nello relazioni commerciali ed 
economiche, e dirò anzi in alcune circostanze , quali 
turbamenti politici. Poiché l'industria, la quale man
cherebbe di un idoneo ajuto di capitale circolante, 
sarebbe obbligata sicuramente dì rinviare molto nu
mero di operai , di renderli senza lavoro , e quindi 
di far crescere quctl' agitazione che oggi si deplora. 
Un'allra conseguenza veggo ancora nell'attuale stato 
di cose se il progetto della Commissione fosse riget
talo. Quando i paesi che si Iroverebbcro mancanti della 
risorsa, non già che sperano, ma della risorsa che 
hanno, e si vedrebbero perciò di nuovo gettali in nuove 
angustie, necessariamenle domanderebbero direttamen
te al Governo, e allora avremmo una quantità di do
mande di sovvenzioni dirette, alle quali in vero non 
so come il Governo polesse bastare. Dall'altra parte 
alcuni di voi Signori vorrebbero che in altra guisa si 
provedesse e che il Governo con seicento mila Scudi 
erigesse succursali lasciando alla Banca Romana le 
condizioni sue regolari; e ciò con seicento mila scudi 
di boni del tesoro. Prima di tutlo farò osservare che 
so fu temuta una derogazione dai principii decretan
do la continuazióne del corso coattivo dei biglietti del
la banca, dovete temerla ugualmente nel permettere 
che il Governo si trasformi in negoziante. Tuttavia 
io non avrei scrupolo nelle circostanze atluali che so
no del tutto eccezionali; si polesse anche per una 
misura temporaria passarvi sopra. Molti Governi nel
le crisi per cui hanno passato, ci hanno mostrato che 
ciò si poteva fare senza pericolo. Ma presso noi,' quan
do il Governo stesso è aggravalo da laute spese e da 
un deficit considerabile potremmo noi disporre di una 
somma di tal sorte permanentemente? Io non credo; 
e resterebbe a vedersi , o Signori , se altro mezzo vi 
restasse, fuorché quello di continuare il corso forzo
so dei biglietti attuali, e quello di permctlere , anzi 
di obbligare la banca ad erigere succursali in Pro
vincia. Io non lo veggo: e se altro mezzo non v ' è , 
consideriamo quali sarebbero i danni del progetto pro
posto dalla Commissione. A ciò abbiamo l'esperienza 
che e' insegna. Appunto quel!' esperienza che è sla
ta invocala, e che è esperienza prossima. Perchè ot
tocento mila scudi sono allualmeuto in cor%o. Ora io 
domando a voi Signori; in buona fede avete udito mai 
che questi biglielti di banca abbiano sofferto una de-
prezzazione qualunque? Avete udito ancora che il 
prezzo degli articoli abbia aumentato in confronto ai 
biglietti ? No per certo. 

E poi che qui si parla di principj e di autorità, 
io pure farò la mìa citazione e dirò che il profondo 
economista Riccardo ha. asserito che la quantità dei 
rappresentativi circolanti di valore può in una Na
zione emettersi fino a quella somma che abbisogna per 
la circolazione giornaliera per le iransazionì più mi-
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nulo, e ciò senza pericolo alcuno, Ora io soggiungo : 
credete voi che 800[mita biglietti delta banca siano 
superiori ai bisogni della nostra circolazione ? Voi 
Pavele veduto col fatto. E se da BOOpnila scudi, por
taste la cifrfl ad un milione di scudi, credete voi che 
ciò possa portar differenza? Ma i bisogni della circo
lazione ascendono a parecchi milioni , e non a un 
milione. È vero che si potrebbe rispondere che vi 
sono di più i boni del tesoro iu circolazione. E qui 
mi piace di osservare che questi boni del tesoro cho 
sono adesso iu circolazione perchè portano un'inlcrcs
se , restano nei portafogli, e servono piuttosio all'in
vestimento che alla circolazione. 

Ma veggiamo ora i pericoli reali che vi sarebbe
ro pò questi biglietti a corso forzoso. La banca emet
terebbe un milione di scudi in biglietti. In contra
posizione che cosa presenterebbe ? Un millìone , e 
500|milA scudi di valori in portafoglio, i quali sa
rebbero slati accolti appunto dalla scrupolosità avve
duta degli amministratori della banca ; mentre que
ste operazioni non sono altrimenti per rischio del 
Governo, ma sono assolutamente per conto e r i 
schio della Banca stessa ; e oltre a questo si avreb
be anche quella garanzia de'principali azionisti, che 
fu egualmenle promessa e data, quando si stabilì la 
prima volta questo corso forzoso. Ora sarebbe possi
bile , che questi valori che si trovano nel portafoglio 
diminuissero di un 60 per 100? Io non lo credo mai. 
E lo potessero ancora. Rimarrebbe allora una dif
ferenza, un pericolo per 6, o# 700[mila scudi; ma 
quando ìl Governo vi sforza ad acceltare un corso 
coattivo per legge non assume in qualche modo la 
garanzia ( Interruzzione )ì Vi dimando scusa, ma è 
perciò anzi eh' io vorrei che si aggiungesse alla leg
$G che il rimborso fosse fallo come ■ indicava ìl Sig. 
Marchese Potenziani, e cioè che si facesse anche coi 
boni del Tesoro . . . . Il Siv. Avvocato Felletti par
lava poc'anzi deiP opportunità di opporsi al monopo
lio della Banca, e di non offrire una nuova e grande 
utilità ad una compagnia privilegiata. Signori sotto 
questo rapporto credo d'essermi spiegato abbastanza, 
e credo non solo in oggi ma anche nel passato di 
avere puhticamente detto e scritto contro privilegi di 
qualunque sorla. E seppure il privilegio ù possibile, 
è solo quando il privilegiato abbia la possibilità di 
far meglio di lutti . . . , e ciò non è possibile che 
alla sola nazione. Ma veniamo al fatto nostro. Cre
dete vói o Signori che si possa entro il termine del 
10 Settembre sosliluire allra misura migliore al corso 
coattivo? E che si possano ovviare tulli i danni ai 
quali io poc'anzi accennava? Se si può io non do
mando meglio di ciò; ma se non si può credo che 
dobbiamo passare oltre e non cercherò su questo ar
gomento se ciò farà guadagnare migliaja di scudi di 
più alla Banca che in fine ciò cosla nulla. Tullavia 
avrei un'altra osservazione a farvi circa il guadagno 
della Banca sulle islituzioni delle succursali nelle Pro
vincie, istituzioni temporanee, istituzioni che nel pro
getlo sarebbero portale a 6 mesi col corso coallivo, 
il quale per ragioni cho manifesterò in seguilo, e a 
suo tempo io vorrei portato forse ad un anno. Sia
mo di buona fede, Credete voi che nelle circostanze 
eccezionali in cui siamo e pericolose sia facile il tro
vare chi prenda sopra di se il fondar Banche di scon
to ? Non Io crediate o Signori e quindi se sì presenta 
nel caso un' utilità per una parte, vi è un grave ri" 
schio per l'altra. È vero però che l'esperienza del 
passato deve condurci ad invigilare , che lo scopo per 
il quale questa caria viene accordata serva veramen
te ad ajutarc l'industria , ìl commercio , e l'agraria, 
e che non divenga privilegio di pochi Capitalisti ; che 
in fine la distribuzione sia liberale, salva la sicurezza 
o tulli quei riguardi che sono da essa dimandati, E 
perciò mi propongo al momento della discussione do
gli articoli portare un' ammendamento pel quale un 
censore, oppure un Commissario Govcrnalivo si pren
desse dal paese ove la succursale fosse stabilita e non 
presiedesse, ma avesse una parte vigilo nell'ammini
nistrazione. Il rinnovare il corso forzoso col progetto 
della Commissione , non è buon progetlo , ma è il 
migliore che si possa , è il più pronto per evitare 
mali maggiori nella stretlezza del tempo , e nell'ur
genza delle circostanze economiche. Nel decidervi al 
voto, o Colleghi, riffettetc a questa stretlezza del tem
po,all' urgenza delle circostanze, ai bisogni dello 
Provincie , alle perturbazioni economiche e politiche, 
che sorgerebbero, se alcun provedimento non fosse pre
so , ai soccorsi direlti che verrebbero domandati al 
Governo , agl'imbarazzi del medesimo, ed infine nella 
vostra preoccupazione per la carta a corso forzoso sap
piale distinguere gli effetti dell'uso da quelli dell'abuso. 

E se dopo queste considerazioni, nella vostra co
scienza di Deputali, sentirete il dovere di votare con
tro il progetlo della Commissione ; rammentate che 
vi resta un altro dovere da compiere conlemporanea
menle : quello di sostituire un progetto migliore di 
pronta e possibile attuazione. Salvo alcuni emenda
menti , io voterò pel progetlo della Commissione. 

Bofondù —■ Come io divido coli'onorevole preo
pinante, che mi ha qui preceduto la maggror par
te delle sue bellissimo idee , che tanto eiogaule
menlc ci ha sviluppale, non posso però, con mio di
spiacere, essere d'accordo con lui sul prorogare il 
corso forzoso dei Biglielti della Banca , e tutto che 
molte ragioni su tale proposito sieno già stale espo
ste dagli egregi oratori , che qui combaitcruno una 

cosi falla massima , nullameno io mi prenderò la 
libertà di manifestarvi le mie opinioni, che sotto
pongo alla saviezza delle vostro considerazioni, (legge) 

Allorquando un Governo vuol dare un valore di 
denaro sonante a dei pezzi di carta, egli è indubi
bilato, che inverte, o che almeno altera l'ordine na
turale delle cos'è, il quale vuole che ogni oggetto sia 
apprezzato per l'intrinseca sua natura in ragione del 
suo vero valore maleriale. Questo trasmutamento a
dunque di un ente materiale in uno inleramcnle mo
rale è un allo di violazione all' ordine naturale delle 
cose, atto che può essere tollerato onninamente dal 
consentimcnlo reciproco dì chi da , e dì chi riceve 
P oggetto., cui si muta specie. Egli è quindi un at
to di dispotismo quello di un Governo, che si pre
vale della sua forza , della sua autorità, per costrin
gere coloro , che da esso dipendono a ricevere da lui 
detta carta in luogo dì d«naro, arbitrio , che solo in 
alcune circoslanze può essere iscusalo , cioè quando 
miri al bene degli aministrati, e specialmente quan
do gli amministrali medesimi vi consentano per il giu
dicìo dc'loro rappresentanti. Convinli noi pertanto della 
necessità di ricorrere a questo mezzo, per sovvenire 
ai bisogni gravissimi dello Stalo, bene discusse, e 
bene considerate quelle provvidenze tulle , alle quali 
si poteva ricorrere ne' presenti gravissimi casi delle 
finanze pubbliche , e della pecunia de'privati, giudi
cammo non esservi miglior espediente nelle prepon
deranti Decessila, se non che di attenerci a questo 
estremo partito , il quale fu da noi con tanta discre
tezza abracciato, che sì volle, che questo ente mo
rale rappresentasse, come avea saggiamente ordinato 
uu precedente ministero, un valor materiale, che se 
non era denaro , era per altro un'suo equivalente, 
che secondo le circoslanze si potrebbe più o meno 
prontamente cambiare in moneta sonante, o tult'al più 
in terreni. Si ricorse pertanto ai Capitali dello Sta
to , e quel loro valore immobile s'inlese di rendere 
circolante col mezzo dei boni, che sul medesimo si 
trarrebbero dal Tesoro : e tutto che questo ne po
tesse bastare , volemmo innolire renderli fruttìferi al 
portatore, con che ci parve abbastanza ricompensa
to il pubblico dell'obbligo, che gli s'imponeva di pren
dere carta in luogo, e vece di denaro. Tutto questo 
ho io voluto premellcre, acciocché bene vi compenc
iriate, che siccome egli è un debito gravissimo, ed 
una grande responsabilità per noi il venire a queste 
deliberazioni, le quali ove fallissero nei loro effetti, 
sia col pregiudicare alPinleresse dello Slato, sia col 
sagrilìcare quello dei particolari , ci tirerebbe addos
so una grande imprecazione de' nostri amminislrati , 
se avessimo specialmenle neglette quelle previden
ze, che ci sono comandale dall'autorevole missione, 
che abbiamo accellata ; così egli è lanto maggiore 
P obbligo che per noi si assumerebbe , se per avven
tura entrassimo nella opinione de'nostri colleghi, che 
nel suo riferto sulla banca nazionale, pensano, che 
il più savio partito sia quello di rc'eare innanzi per 
altri otto mesi il corso forzoso dei BiglieUi di quesla 
Banca Romana, e di trasferire cosi ad una classe, 
e ad uno strettissimo numero di privati quel diritto, 
che, se non m'inganno, io vi ho dianzi baslantemcn
le dimostralo essere in noi medesimi, che rappresen
tiamo col reggimento costituzionale una più esplicita 
volontà delle popolazioni , essere io diceva un'atto di 
violazione a! comune, e naturai diritto delle genti, 
azione, che rispetlo all' uso , che ne facciamo ncl
P interesse direlio del Governo può esserci sommes
samente comporlafa , ma che trasmellendola in allri 
potrebbe nel grande insieme do' nostri amministrali 
essere altamente disapprovata, e condannata. E di ve
ro , chi ci vorrebbe ora garantire, che non sopravver
ranno peggiori condizioni finanziario , e che questa 
Banca non sarà sottoposta a quelle fasi , che da si 
falli peggioramenti possono derivare? E se per una 
sfortunata , ed imprevista combinazione questa Banca 
dovesse fermare i suoi pagamenti, che ne succederà, di 
questi viglietli a corso forzioso? Potranno questi offerire 
delle gravi perdite, od essere rifiutali ? Accorreremo 
noi a sostenerne il valore , impronteremo noi denari 
dello Stato per soccorrere un' impresa di privati ? Ci 
l'arem noi conduttori di quesla privata inslituzione , 
fa rem noi diventare il Governo unramministratore, un 
gerente rcsponsalule di una Dieta commerciale?Oppure 
lasceremo perire , o sopportare le disavventure della 
Banca a de'Biglielli , che hanno in se P Autorità del 
Governo? Lascerem desolati', ed abbandonali coloro, 
che avendo fidalo nella nostra saviezza, nell'uso mo
derato, e prudente della nostra autorità non si sono 
negati ad un secondo atto di una quasi violenza ge
nerale per la utilità di un istituto privato? 

Dalle quali tutte considerazioni mi persuado, o 
Colleghi Prestantissimi, che noi ci dobbiamo più pre
sto appigliare alla prima sentenza della nostra com
missione, cioè di l'imborsare la Banca delli se. 600|m 
di suo credito , "H di sopprimere il corso forzoso ai 
suoi biglieUi , sentenza eh' ella medesima ha stimala 
più giusta, e più naturale, perchè non poteva nel
l'animo nobilissimo di questi egregi nostri Colleglli 
mancare quella retlitudine, e quell'ìnlellelto saggio, 
di che ognuno di noi altamente li onora. E se mossi 
da puro senlimonto di filantropia vennero nella cre
denza , che si dovesse protrarre il corso forzoso dei 
biglietti dì Banca , a ciò li trasse il timore , che il 
primo partilo fosse per tornare dannoso all'interesse 
generale, non meno che a quello della Banca medesi

ma , alla quale saviamente volevano usare quei riguar
di che.si debbono ad un' ìnslitulo , che rese al Go
verno de'grandi servigi, ad un institulo , che in mez
zo alle procellose commutazioni della politica, e del
la pubblica , e privala economia seppe dignitosamen
te sorreggersi, ed affrontare i pericoli, che Io mi
nacciavano. lo amo al pari di essi, che questo ri
spettabile convocato non disconosca i ricevuti servì
gi , e sarei del parere della commissione , se le ac
cennate cagioni , che pongono un vincolo ai miei dc
sìderiì, e ìl non sapermi convincere delle condizioni 
pericolose, nelle quali é giudicalo da lai nostri Col
leghi doversi involgere il pubblico, e la banca per la 
effcltuaziene del rimborso delli mentovati se. 600|m, 
non mi persuadessero al contrario. E di vero, che 
male ne può egli risortile al pubblico , che la Ban
ca abbia quella riserva , e quel valsente nella sua 
cassa , che costituisce la garanzia delle sue operazio
ni ? Dall'una parte si ritireranno i biglietti a corso 
forzoso , e si concambieranno con boni del Tesoro, 
ed in questo il pubblico non avrà danno certamente, 
perché con satisfaziono permuterà P una nell'altra 
carta per Pinlercsse, che P una offre sull'altra. Ma 
si dice questi biglietti portali via dal commercio lo 
incaglieranno, sì che le transazioni commerciali sa
ranno minori. Questo è ciò, che non mi par vero, 
imperciocché se dispajono quelli della Banca, ne so
pravvengono altri, che li suppliscono, e che simil
mente alimenteranno il commercio, perché avranno 
una fiducia maggiore dei biglielti di Banca. Mi si po
trebbe però far rilìettere, che siccome questi boni han
no un frutto, così spariranno dal commercio ; alche 
io rispondo, che non é molto naturale la scomparsa 
di questi biglielti, perchè quanto maggioro sarà la 
quantità, che se n' emelle , tanto minore sarà il cre
dito loro, e però non avranno molti comprato
ri. E nel caso pure, che avessero un'agio, non po
tranno mai essere permulati , che con denaro, lo che 
vuol dire , che sparirà la carta , e ricomparirà il de
naro. Dunque o carta , o denaro vi sarà sempre per 
alimentare ìl commercio, e quando voleste pure, che 
si ritardasse la disparizione di quesli boni del Te
soro, date a questi una scadenza più lontana , e Così 
non saranno soggetto di rinveslimenlo, per essere te
nue l'interesse degli anni, che si dovrebbero tenere 
per la loro conversione iu ispecie, od in terreni. Ma 
ne verrà egli perciò danno alla Banca Romana? Ne ver
rà egli danno alle transazioni bancarie fra queste e 
le case di commercio? Si darà con queslo occasione 
alla Banca di restringere le proprie operazioni , di 
torre dal commercio degli ajuti, che sorreggono lo 
operazioni così dette di commodo,di accagionare in
fine dei fallimenti di quasi lutti i piccoli commer

1 cianti della Capitale, e delle Province ? Questo an
cora o Signori é ciò che io penso non essere vero , 
ed anzi sono convinto, che interverrà precisamente 
il conlrario , e ve ne porgerò le prove. Primieramen
te la Banca ha dichiarato di accollare un tale parti
lo , Io che vuol dire , eh1 ella non lo repula danno
so ai suoi interessi : secondariamente il gestore della 
Banca in alcune sue stampe ha ripelule volte detto, 
che la Banca lasciata a sé slessa , la Banca a se sles
sa bastava , e che se avesse avuta nelle sue casse la 
somma , che il Governo avea cstralta per (uso pro
prio , avrebbe resistilo allo sfaccllo gencraje dello scor
so Marzo anche senza il corso obbligatorio de' suoi 
biglietti, atto, che onninamente fece il Governò per 
necessità , e comodo proprio. Queste così chiare , e 
franche parole mostrano già tanto che la Banca non 
ii cura del corso forzoso ai suoi biglietti , che io'non 

so vedere come la si debba contradire , oggi special
mente , che il Ministro del Tesoro non si rifiuta alla 
restituzione delti se. 600|m . Ma ne sorgeranno dan
ni per gli sconti, per le operazioni di comodo? A 
me pare che ninno impedimento avrà la banca di pro
seguire, se vorrà , le sue operazioni, e che i suoi bi
glietti non perderanno di quel favore , che lo stesso 
gemile asserisce non avere mai perduto sotlo qua
lunque iniluenza. E di vero perché dovranno ^ perde
re del credito loro, quando la Banca ha rifusa la 
sua riserva , quando ella ha in cassa la innamovibi
le garanzia del suo capitale circolante? Ella cambie
rà da principio i suoi biglietti con tanti boni del 
Tesoro, e se di questi manierassi il credito, e la 
ricerca, la Banca riempirà presto la sua cassa di tan
to denaro. Le sue operazioni non potranno adunque 
diminuire, ma nel contrario aumenteranno, perchè 
la Banca lasciata a se stessa , e libera da qualunque 
inllueuza del Governo si lancerà più ardila noi com
mercio , e potrà così fare un giro di Biglietti per uu 
milione e mezzo, mentre per lo passato raramente lo 
portava ad 800,000 scudi. Rimane ora una sola diffi
coltà, e vale a dire, che la Banca voglia maggiormen
te allargarsi nelle sue operazioni di giro bancario. 
Questo fallo dipenderà dalPaccortezza del Gerente, e 

del suo consiglio, i quali io non credo, che si la
* scieranno trascinare da torti giudizj , o da passioni. 

Metta la Banca le succursali in Bologna , ed in An
cona , e vedrà presto moltiplicarsi il suo giro, ed i 
suoi interessi. E del non volerle mettere non saprei 
io trovare cagione plausibile, fuori d'un abuso pre
potente di uu privilegio , che toglierebbe il bene uni
versale , per soddisfare alla bizzaria , ed al capriccio 
di particolari j che contro ogni moralità abuserebbe
ro d'un diritto in pregiudizio del pubblico. 

Molla dunque la Banca le succursali in Ancona, 

si 
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■ed in Bologna, e ci avrà il suo grande interesse ; la 
ricompensi il Governo coìì'accetlare egli slesso i suoi 
Biglietti come moneta sonante, trasporti il suo giro 
bancario ad un milione e mezzo, mentre come già 
dissi Io tenne infino ad ora ristretto a circa 800[in 
studi, od io non dubito che con queslo saranno ripa
rati i presenti bisogni del commercio , mentre infrat
tanto il.Ministero, e lo Camere si possono dedicare alia
compilazione di proposta per una Banca più estesa , e 
tutia Nazionale, che rafforzala dall' autorità , e fidu
cia di un Governo Costituzionale sia capace di sorreg
gere il credilo pubblico, ed il privato , uniche fonti 
della' ricchezza e prosperità materiale di uno Stalo. 

1 7 ■ 'ì 

Florcnzì Francesco, — lo non avea altro a dire 
in risposta al sìg. Deputato di .Bologna, che deside
rava che i sussidj che si daranno dalla Banca alle 
Province andassero realmente a vantaggio dei Com
merci.p Generale, e non per favorire il monopolio dei 
grandi capitalisti,come pur troppo si dice delle som
me, che sono stale date: sì dica, ma io non l'as
sicuro. In ogni modo per l'avvenire che sia prove
duto a questo, Però esso già disse di provvedere con 
delle ammende che verrà a proporre, e perciò non 
liò altro d' aggiungere. 

Lunati. — Nella passala volta, che jo ebbi l'o
nore di parlare, risposi alle ditlkoltà che erano pro
poste contro il mio progetlo; niente dissi intorno a 
quello, che la Commissione aveva esibito. Riassume
rò quindi la questione da questo lato, procurando di 
rispondere a molte osservazioni, che ha fatto alcuno 
dei preopinanti. Io dunque invcsliftidomi delle circo

stanze.delle finanze, non credano, Signori, che voglia 
oppormi ad una breve proroga. La vedo anzi indi
spensabile, poslo che da un mese, che io preparai 
il progetto per la creazione di una Banca Nazionale, 
il Consiglio non ha voluto occuparsene, e pei" con
seguenza non ha potuto stabilire basi, e norme si
cure per la Banca medesima. Debbo io prima di ogni 
altro dire che una proroga sarà indispensabile: (in
terrotto.) almeno questa è la mia opinione. Dico pe

1 rò, che questa proroga deve concentrarsi dentro li
miti i più brevi possibili., La proroga è un danno, 
,0 Signori, nella mia maniera di pensare* e di ve
dere., Ritornando su quello che ho già detto nella 
.passala voltò., che parlai, avverto, che prorogare il 
.corso .dc'Biglietti non è altro che aumenlare ed ac
crescere agli Amministratori della Banca un profitto 
'.Illecito; perché quanto più si proroga il corso, tanto 
più dura il lucro di questi Signori sopra un soccor
so semplicemente ed esclusivamente governativo. Io 
mi permetterò un brevissimo calcolo, e fedele. Chi 
oggi ha nella Banca Romana la decima parte delle 
azioni (e questo caso non credo che sia strano) po
trebbe guadagnare sopra 40000 scudi di lucri, a quan
ti può ammontare. il guadagno sopra uu millione, 
'detraile le spese,,di ^amminislrazione potrebbe dirsi 
guadagnare scudi quattro mila. Aggiunto a questo il 
compenso per qualche impiego, tale individuo guada
gnerà, scudi 5, e forse sei mila annui. Dico dunque 
che il Governo nell'aumentare il tempo del corso 
coattivo dei biglielti fa la fortuna di persone, le qua
li sotto questo rapporlo. sicuramente non cercano il 
bene, pubblico. Questa è una delle ragioni, per cui 
neli' amméllere la proroga, io ritengo che debba am
mejlprsi pel più breve tempo possibile, ed è quesla 
appunto una delle ragioni per cui quando io doman
dai una. proroga al corso forzoso, trovandomi.al Mi
nistero delle Finanze, fu breve il tempo a cui la e
jfclesi; Ma io sperai, che iu quel breve corso il Con
siglio; si sarebbe occupalo dello studiare il progetto 
da me. presentalo, e che dopo due mesi ci saremmo 
trovali in punto da faro un appello alla Nazione. Ed 
é per queslo, che mentre io mi pronunciai di non es
ser contrario neppure all'attuale proroga dei bigliet
t i , soggiungo, che non posso sottoscrivermi a che si 
melta in parie lo studio dei progetti fondamentali, 
che,,possono in qualche maniera aumentare le nostre 
ricchezze nazionali. Noi non facciamo altro, o Si
gnori, che andare avanti con proroghe, e con mezzi 
termini, e frattanto spendiamo quello che abbiamo dei 
noslri capitali, e spendendolo senza collocarlo in nuo
ve produzioni ; non facciamo altro che esaurire tutte 
le specie di nostre risorse, e por queslo modo csi
narire il nostro già miserissimo sialo. Dico dunque 
che la proroga, secondo il mio modo di pensare, 
devesi accordare, ma brevissima e tale, quale è asso
lutamente necessaria per lo stabilimento di una Ban
ca. Nazionale, e monlre convengo nella proroga, dico 
che non si deve'affatto lasciar da parie ìl mio pri
mo progetlo, come la Commissione ha voluto asso
lutamente fare , e questo è quello che riguarda la 
Proroga. Per quanlo poi alPaumenlo de' boni, per 
la somma di duecentomila scudi, il quale non fareb
be che aggiungere diecimila scudi all' anno di guada
gno ai Signori della Banca Romana , io .dico che non 
o vedo necessario. La'Banca deve avere dal Governo 

circa quallrocentomila scudi, Il Ministero è nel caso di 
poter coprire questo suo conto corrente; è nel caso di 
poterlo pareggiare. Ora con trecento ,o quailroccnlomi
la scudi, facendo la lìgnea quello stesso giro di commer
cio, che hg fatto nei mesi passati, potrà sovvenire alle 
province senza bisogno di aumenlare il corso dei bigliet
ti. Io sono lontano dal credere, che non debbano essere 
ajutatele Province di Bologna, e di'Ancona. Credo an
zi, che la Capitale nelle attuali circoslanze debba con
correre a quest'opera, ma però torno a r'potere, sem

brarmi, che il Ministro dello Finanze, ( e su questo 
me ne appello all'attuale Ministro ) possa essere iu 
caso di poter saldare il debito , e con questo modo 
ajulare queste slesse Provinco per duo o tre mesi, 
nel qual tempo si può attuare , o almeno si può giun
gere mollo avanti nel dar corso alla Banca nazionale. 
Il Deputato Preopinanle ha accennale molle dìffìcollà, 
contro il mìo progetto, mi è sembralo però di ve
dere chele sue difficoltà si ristringevano a lamentarsi 
di un tempo indeterminato, di un soverchiamente 
lungo corso di biglietti, dì uno sproporzionalo sussi
dio da darsi al Governo. Io dico , che potrebbero ben 
esservi molte di tali difficoltà, nel mìo progetto; ma 
non ne vedo che alcuna di esse vada a toccarne ìl fon
do. Esse sono lutte tali da dover esser prese ad esa
me , tali da dover indurre una conezione nel mio 
progelto stesso. Siccome però vedo che non vanno al 
fondo della queslione ; così ritengo, che non sono 
tal] da fare escludere questo mio progetto. Ila par
lato ancora il Preopinante di Banche ipolecarìe cho 
si potrebbero isliluire nellle Province. Io credo che si 
potrebbe fare anche in ciò una correzione al progetto 
da me presentato. Potrebbero eccettuarsi lo banche 
ipotecarie o fondiarie , le quali non hanno cho fare 
con le Banche di circolazione con le Banche di sconto. 
Io dunque restringo il mio discorso dicendo, che con
vengo con il progelto di proroga, ma di proroga per 
quanto si può breve; e non convengo affatto coli'al
tra parte che risguarda P accrescimento di biglieUi in 
circolazione. Che se queste mie osservazioni non piaces
sero al Consiglio, nella mia maniera di vedere, sa
rei costreito a conchiudere, che il nostro paese è 
ancora solloposlo a speciali riguardi, e all'iniluenza 
di molli particolari interessi. 

( Voci. — Ha. molta ragione. ) 
Bonaparte. — Mi pare , o Colleglli , che qui sì 

confondano molle questioni Puna con Patirà. Le leali 
parole dell' exminislro di Finanze, spero che abbia
no ̂  convinto molli, come hanno convinto me. Egli ci 
ìromelleva, quando era al Ministero, che questa sarch
io una proroga definitiva; egli pure ci ha mollo bene 

spiegalo che il desiderio della nuova proroga non può 
nascere che per il difetto di non essersi il Consiglio 
occupalo di quel miglioramento slabile, sul qualo 
egli conlava : egli però ha concluso il suo discorsa 
col dire proroga si, ma proroga breve. A me paro che 
la logica lo obbligasse a conchiudore proroga no. Io 
mi permetterò di emettere queslo voto, lanto più che 
Pexministro delle Finanze, deve conoscere la situa
zione dell' Erario anche nelle altuali circoslanze, ben
ché non sia più al Minislero. Egli ci aveva dello che 
vi erano i mezzi di pagare questo conto corrente cou 
la Banca , che con tre o quallrocentomila scudi si 
saldava: dunque prima si paghino i debiti, e poi si 
pensi ad ajulare, a beneficare. Se le Province hanno 
dei bisogni: se la Camera li apprezza: non mancherà 
alla Camera il mezzo di accordare questi sussidj sen
za mancare di promessa alla Banca: senza farle fare 
un guadagno a danno dei detentori dei suoi biglieUi. 
Ma oramai il velo è squarcialo. E provalo anche ai 
cicchi, che la vera ragione per cui si chiede la in
giusta proroga è, che non si vuol pagare dal Gover
no il suo debito alla Banca. Si rimborsi la Banca, e 
si proveda in altro modo ai bisogni delle Province se 
è necessario. 

Godo che la discussione, generale sopra questo 
progelto dì Banca , mi autorizzi a fare ai Signori Mi
nistri , e specialmenle, a quello, che ritorna dalle 
Legazioni, se non tulle quelle interpelìazioni , che io 
avrei fatte , in seguito dulia lettura della gazzella, 
che non mi han lascialo finire, una almeno che ha 
relazione col progetto. Mi si dice, che uno degli 
inconvenienli delia caria monetata emessa in Bo
logna sia il seguente: (io desidero che non sìa, 
ma parecchie lettere venule dalle Legazioni ce l'as
sicurano) mi si dice, ripeto, che alcune bande ar
mato si sono portate in varj stabilimenti , In varj 
quartieri munite di un ordine, o vero, o falso, di 
non so qual Comitato , e che mediante quesl' ordine 
abbiano forzalo slabilimonlì e particolari, a cambiare 
queste carte in moneta , e spinto perfino la violenza al 
punto , che in alcuni quartieri si sono fatte consegnare 
delle armi. Io desidero che queste voci non sieno vere, 
ma siccome verificandosi potrebbero avere qualche in
iluenza sul voto, che siamo per dare, io pregherei il 
Mìnislro, se lo sa, di metterci al chiaro del fallo. Ven
go assicurato che ciò sia accaduto in parecchi luòghi, 
ma specialmente a S, Giovanni in Persicelo. 

Lauri, — La queslione della quale ci occupia
mo ha due aspetti i quali è necessario di ben di
stinguere. L'uno è relativo al Governo , 'all 'erario , 
alla possibilità in che questo si trova di rifondere 
alla Banca quanto dulia Banca è sialo al medesimo 
somministrato, e la possibilità di cambiare, secondo 
che venne siabilìlo con apposita legge, i bìglielli del
la banca contro tanti boni del tesoro* L'altro aspetto 
della queslione ò relalivo al sussidio da prestarsi al 
commercio specialmente nelle province. Queste sono 
le due questioni; o se si vuole le due parli della 
questione che ora si agita, e che chiama a se tutta la 
nostra attenzione. Se, si dimanda se il tesoro possa, 
o no rifondere alla Banca quanto deve ; io dirò che 
il tesoro è nella possibilità di farlo, mentre quan
tunque le cifre sieno stato dai diversi Signori preo
pinanti variamente enunciate, egli è certo che la som
ma è mollo al di sopra degli scudi trecentomila. Ma 

nel tempo stesso è pur necessario che il tesoro sia i» 
grado di iure una cinissiouc di boni per poter cambiare 
i biglielti che sono in giro per P ammontare di 100 
od 800 mila scudi , ed anche.questa emissione sareb
be possibile, quando non si volesse aver riguardo alla 
situazione attuale, nella qualo da un momenlo all'al
tro si può aver necessità di speciali l'ondi. Le circo
stanze presenti sono tali da non doverci spogliare di 
tutte quelle risorse che abbiamo in mano. In conse
guenza mi pare, quantunque sia dura condiziono, 
cho la proroga de' biglietti sia una dì quelle neces
sità alle quali ci dobbiamo purtroppo sottoporre ; e 
ciò relativamente a quello che sì riferisce al Gover
no, all'Erario, alla Banca. Rispetto pai al sovveniro, 
all'aiutare il commercio, se si irallasse di dovprc in
stituire delle banche, queste esigerebbero assai tempo 
nel loro impianto, queste, nuove nella origine, non ri
scuoterebbero quella fiducia che ne assicurasse i buo
ni risultamenti, e in conseguenza non si raggiunge
rebbe quello scopo che tulli ci prefiggiamo. Era dun
que naturale che si proponesse che la banca la quala 
esiste, la Banca Romana, polesse coli'estendere Io 
sue operazioni sovvenire al commercio delle provin
ce. Però meulre iu complesso mi paro che,il progetto 
della Commissione si possa, al seguito dei fatti rilievi 
accettare, è in pari lempo necessario il rivolgere la 
discussioue ad alcuni punii particolari. Una queslio
ne che il Consiglio deve risolvere è : se si voglia o 
no ammetlere la proroga dei biglietti a palio cho pos
sano essere cambiali noi 10 giorni stabiliti dalla leg
ge. Quantunque stando alla legge, stando alla lettera 
di questa si debba ammellcre un siffatto cambio in 
sostanza poi se si ammette una tal proroga si riduco 
tutlo ad una mera apparenza , e nella realtà sarebbe 
quasi lo stésso come se un tale cambiamento fosso 
escluso, una lale conversione fosse abolila. L'altra 
queslione che è stala toccata poc'anzi ò per la du
rata del corso forzoso. 

Dal momento che se noi ricorriamo a questo espe
diente, se noi proroghiamo il corso forzoso dei biglietti 
è per avere un riguardo alle streltezze dell'Erario ed 
a temibili emergenze, è por avere un riguardo ai bi
sogni del commercio, noi non provvederemo a lutto' 
ciò molto bene col restringerne troppo il termine. 
Dobbiamo slare in questo avvertili, s lecialmeute do
po P esperienza per la quale una vo la siamo stali 
necessitali a prorogare un tal corso, ed ora di nuovo 
ne sentiamo il bisogno. Io in conseguenza converrei 
piuttosto con quelli cho ammettono una discreta du
rala , una durala di 8 mesi , ovvero di un anno. Vi 
e ancora da rillellere che ammesso tal corso forzo
so , una modificazione ò da recarsi alla leggo intor
no ai boni del tesoro, per la quale la eslinziono 
dei medesimi dovrebbe avere il suo principio nel 
prossimo Gennaro. Viene stabilito per detta leg
ge che la estinzione si abbia da fare con fondi 
che può avere in prevenzione il Governo, ed in man
canza de'fondi co mollerò iti vendita i beni ipoteca
li. Ora dalo il corso forzoso ai biglietti della Banca, 
sarà molto facile cho i boni del Tesoro vengano cam
biali piuttosto che iu altro modo contro biglieUi di 
banca, contro carta, e carta di minor pregio, ed in 
conseguenza non si adempia a ciò che nella legge stes
sa si era avuto in vista, là dove si assicura ai boni 
del Tesoro la loro ammortizzazione. Io mi sono fat

'to a presentare questi ulteriori rilievi perchè mi paro 
non in tutto destituiti d'importanza, e perchè de ihe
rando noi intorno al corso forzoso dei biglieUi da 
durare per gli otto mesi, come crederei o per un'an
no, ponessimo mente poi a cambiare anco il termino 
al quale si dovrebbe effettuare la conversione dei bo
ni del tesoro ìu moneta effettiva, e in mancanza di que
sta, realizzarli colla vendita dei beni, sui quali i boni 
stessi sono slati ipotecali. 

Pantaleoni — Io ho domandalo la parola per pre
gare il Sìg. Presidente a voler invitare la Camera a 
differire Palluale discussione perchè è difficile ch,o il 

* Relatore possa rispondere a tulle quelle ohjezioni che 
si sono levate in questa questiono. 

Il Presidente—■ Credono i sigg. Deputati differire 
ii seguito della discussione a domani aftinché la Com
missione possa rispondere a quanlo venne obbiettato 
al suo progetto ? 

Il Consiglio approva la dilazione domandata; 
Il Presidente. — Vi sono alcune' proposizioni di 

legge , fatte da varii Deputali che la Presidenza ha cre
duto bene di mandare alla stampa per poi passarle alle 
Sezioni. Vi è una domanda per il Comitato segreto , 
ch'essendo, firmata da più Deputati, debbo interroga
re la Camera se intende dì coslituirsi ora in Comitato 
segreto per ascollare le conclusioni della Commissiono 
dei Dicci istituita sulla proposizione del Deputato Ma
miani il 14 covrente. 

Mando adunque a voti questa domanda: quelli che 
credono ammetterla, si alzino in piedi ( È ammessa. ) 

Dopo ciò si scioglie la seduta pubblica e'la Ca
mera sì costituisce in Comitato segreto. 

Erano le ore 4 pomeridiane. 


